SPERA Giovanni. 


SPERA Giovanni risponde in questo procedimento del reato di cui all’art. 416 bis c.p., per aver fatto parte della famiglia mafiosa di Belmonte Mezzagno ed in tale veste avere attivamente coadiuvato dapprima SPERA Benedetto e quindi SCIARABBA Salvatore nella direzione del mandamento, occupandosi dell’organizzazione di riunioni ed incontri cui il medesimo prendeva anche parte, mantenendo i collegamenti, anche epistolari, con gli altri associati liberi, prestando ausilio in modo continuativo sia a SPERA Benedetto che allo stesso SCIARABBA nei rispettivi periodi di latitanza, costituendo un punto di riferimento per il trasferimento delle somme riscosse a titolo di pizzo in occasione di lavori eseguiti sul territorio ricompreso nel mandamento.


SPERA Giovanni si trova attualmente detenuto perchè sottoposto alla misura cautelare della custodia in carcere, per effetto dell’ordinanza con la quale, il 25 ottobre 2004, il GIP presso il Tribunale di Palermo ha ravvisato nei suoi confronti i gravi indizi di colpevolezza in ordine al reato di riciclaggio aggravato ex art. 7 l.n. 203/1991, commesso in epoca antecedente al maggio 2001 per aver ricevuto i proventi di un estorsione commessa da SPERA Benedetto in danno della soc.  EDILPI S.r.l.,  con sede legale in  Reggio Calabria e sede amministrativa in Favara, società aggiudicataria, in associazione temporanea di imprese, dei lavori di “riqualificazione del centro storico – rifacimento rete idrica centro storico maggiormente degradato” del Comune di Piana degli Albanesi.

A SPERA Giovanni viene ora contestato il reato di partecipazione all’associazione mafiosa Cosa Nostra sulla scorta di un complesso compendio probatorio, costituito in parte da risultanze, quali le dichiarazioni di GIUFFRE’ Antonino ed il contenuto di alcune missive indirizzate a quest’ultimo dal latitante PROVENZANO, già preesistenti al momento di applicazione della prima misura, ma rappresentato soprattutto – come si vedrà - dagli straordinari risultati dell’attività investigativa condotta dalla Squadra Mobile della Questura di Palermo, i cui esiti sono stati rassegnati alla DDA di Palermo con annotazione in data 9 dicembre 2004, quindi successivamente alla stessa applicazione della ordinanza di custodia cautelare in carcere i cui effetti sono tuttora in corso nei confronti di SPERA Giovanni. 


Molti di tali elementi di prova sono già stati compiutamente passati in rassegna esaminando la posizione di SCIARABBA Salvatore, il che ne consente ora una sintetica elencazione per richiami, ma per una migliore comprensione della relativa valenza, occorre comunque prendere le mosse dalle dichiarazioni rese su SPERA Giovanni da GIUFFRE’ Antonino che, nel corso di diversi interrogatori, lo ha indicato come uomo d’onore della famiglia di Belmonte Mezzagno, in stretti rapporti operativi, dapprima con il cugino SPERA Benedetto e quindi con SCIARABBA Salvatore, il nuovo rappresentante del mandamento di Misilmeri, dopo l’arresto dell’anziano capomafia di Belmonte Mezzagno. 


Come si è già visto, esaminando la posizione di SCIARABBA Salvatore, il GIUFFRE’ ha fatto riferimento a SPERA Giovanni, indicandolo da subito come Giovanni, cugino di SPERA Benedetto e soprattutto evidenziandone, sin dal primo interrogatorio del 19 giugno 2002, il collegamento operativo con l’allora latitante SCIARABBA Salvatore: 

GIUFFRE’:
..... omissis...  TotinoXE "Totino" per un periodo di tempo è latitante in   Misilmeri e che non sono a conoscenza…

P.M.1:
           TotinoXE "Totino"?

P.M.:
                     Sì, sì. 

GIUFFRE’:          TotinoXE "Totino – tale di Misilmeri" e che non sono a conoscenza del suo cognome…

P.M.1:
          Ma ci può dare qualche (inc.)

GIUFFRE’:
…un periodo di tempo è stato a Villagrazia…

P.M.1:
          Villagrazia di…

GIUFFRE’:
Di Palermo.

P.M.1:
          …di Palermo?

GIUFFRE’:
Palermo e l’aveva nelle mani appunto Gioacchino CAPIZZIXE "CAPIZZI Gioacchino".

P.M.2:
          Il gobbo? 

GIUFFRE’:
No, non lo conosco io, dottore, non lo conosco io a questo.

P.M.:           
E attualmente sa dove appoggia?

GIUFFRE’:
Attualmente, attualmente dovrebbe essere… se la dovrebbe fare su Belmonte.

P.M.1:
          Belmonte, PASTOIAXE "PASTOIA"?

GIUFFRE’:
…nel…no, nel cugino di Benedetto SPERAXE "SPERA Benedetto", GiovanniXE "Giovanni - Cugino di SPERA Benedetto".

P.M.1:
           GiovanniXE "Giovanni", cugino di Benedetto SPERAXE "SPERA Benedetto"…

GIUFFRE’:
 Perfetto.

P.M.1:
          …che dovrebbe essere quello che…

GIUFFRE’:
Sono molto… 

P.M.1:
         Molto legati.

GIUFFRE’:
Assieme a Pietro LO GALBOXE "LO GALBO Pietro"…

P.M.1:
         LO GALBOXE "LO GALBO Pietro"?

GIUFFRE’:
Sì, sempre di Belmonte, che questo a sua volta è in contatto con Palermo.

P.M.1:
           Chi, di Palermo?

GIUFFRE’:
Questo, a Villagrazia, fa il commerciante quindi diciamo che si gira un pochino…

P.M.1:
         Con CAPIZZIXE "CAPIZZI Gioacchino" o con…

GIUFFRE’:
CAPIZZIXE "CAPIZZI Gioacchino" è in galera.

P.M.1:
          E allora con…

P.M.2:
         Allora è il gobbo, quello che diceva… 

P.M.1:
       GAMBINOXE "GAMBINO Giulio"? 

GIUFFRE’:
Non tanto, ci sono altre, altre persone diciamo…

P.M.1:
          Più basso livello?

GIUFFRE’:
Perfetto. Io in materia poi più in là ci ritorniamo.

Il 20 luglio 2002,  riferendo sui componenti e sulle attività della famiglia mafiosa di Vicari, il GIUFFRE’, parlando di UMINA Gioacchino, aggiungeva:

GIUFFRE’:
Benedetto SPERA XE "SPERA Benedetto" , aveva una casa in territorio di Vicari vicino a questa, a questa proprietà degli UMINA XE "UMINA - gli" , ragion per cui se ne andava là, poi si faceva, a piedi, si recava da UMINA e poi a piedi di nuovo se ne andava in questa casa, in questa proprietà e poi se ne andava da sua moglie.

P.M.:
                    Faceva gli appuntamenti lì?

GIUFFRE’:
Sì.
P.M.:
                   Con chi?

GIUFFRE’:
In modo particolare con il suo cugino di cui abbiamo noi parlato che era un discorso abitudinario.

P.M.:
                    Cugino?

GIUFFRE’:
Sì, Giovanni XE "Giovanni cugino di Bendetto SPERA"  si chiama di nome, il cognome non lo so, lo conosco però abbastanza bene questo.

P.M.:
                    Ma cugino questo?

GIUFFRE’:
Sì, sì, cugino.

P.M.:
                    Ma questo è un ragazzo o…

GIUFFRE’:
No, no questo è dell’età sua, grosso modo, di Benedetto SPERA XE "SPERA Benedetto" , un pochino, 55 - 60 anni, là è. Questo è un illustre sconosciuto perché non è uomo d’onore, è stato combinato ultimamente dopo l’arresto di Benedetto SPERA XE "SPERA Benedetto"  questo, ragion per cui non…

P.M.:
                    Lei lo conosce?

GIUFFRE’:
Certo che lo conosco. Quando io dico che lo conosco personalmente, lo conosco, quando non lo conosco, non lo conosco.

P.M.:
                    Sì, certo.

GIUFFRE’:
Assieme a lui, spesso e volentieri c’era Totino XE "Totino- Di Misilmeri" , quello, la persona di cui noi abbiamo parlato di…

P.M.:
                     Quindi lei a Totino XE "Totino- Di Misilmeri"  non l’ha mai visto?

GIUFFRE’:
 No io di Totino XE "Totino- Di Misilmeri"  pure quando c’era, non mi facevo vedere io.

P.M.:
Questo di Misilmeri, quello che lei ha già detto che comanda Misilmeri, no?

GIUFFRE’:
Perfetto, perfetto. Poi si incontrava qualche volta, però io di questo discorso, poi i discorsi me li dicevano Iachino UMINA XE "UMINA Gioa" , ma io in linea di massima quando io ero là, lui si incontrava quasi sempre con suo cugino perché diciamo, suo cugino perché come io vi ho detto, arrivati ad un certo punto, cioè Misilmeri, Belmonte Mezzagno, cioè non aveva più, cioè non godeva di un appoggio sostanziale Benedetto SPERA XE "SPERA Benedetto"  e diciamo che questo cugino era la punta avanzata…

P.M.1:
          Quindi era uomo d’onore questo cugino?

GIUFFRE’:
No.

P.M.1:
         No?

GIUFFRE’:
Tutto il discorso che lui ha fatto nel periodo di, che Benedetto SPERA XE "SPERA Benedetto"  era latitante, lui non era uomo d’onore è diventato uomo d’onore dopo l’arresto di Benedetto SPERA XE "SPERA Benedetto"  e per consiglio di PROVENZANO XE "PROVENZANO Bernardo"  diretto al fratello di Benedetto SPERA XE "SPERA Benedetto" . Da allora hanno riunito la famiglia di Belmonte Mezzagno anche con l’opposizione e sarebbe Ciccio PASTOIA XE "PASTOIA Ciccio" , Pietro LO GALBO XE "LO GALBO Pietro" , il fratello di Benedetto SPERA XE "SPERA Benedetto"  e c’è anche un’altra persona assieme a Ciccio PASTOIA XE "PASTOIA Ciccio"  che è suo cognato che mi pare che si chiama Giuseppe XE "Giuseppe Cognato di Ciccio PASTOIA" , se ricordo bene. In quell’occasione hanno fatto uomo d'onore il Giovanni XE "Giovanni cugino"  cugino, che io in tutta onestà vi devo dire che come uomo d'onore diretto non lo conosco perché non mi è mai…

P.M.1:
          Lei… tutto questo chi glielo ha detto?

GIUFFRE’:
…stato presentato. Tutto questo mi è stato raccontato dal PROVENZANO XE "PROVENZANO Bernardo"  e da Angelo XE "Angelo Di Ciminna"  e da Nino XE "EPISCOPO Nino"  di Ciminna. Tutto questo, anche lui però, io dopo questo discorso l’ho conosciuto, l’ho incontrato…

P.M.1:
         A Giovanni.

GIUFFRE’:
…a Giovanni XE "Giovanni Cugino"  diverse volte e lui me lo lasciva, pure lui me lo lasciava capire e io facevo finta che non capivo.

P.M.:
 Allora diceva che faceva gli appuntamenti con Giovanni XE "Giovanni Cugino" , questo cugino, con Totino XE "Totino- Di Misilmeri"  e con…?

GIUFFRE’:
Con Totino XE "Totino- Di Misilmeri"  e poi si incontrava con Giulio GAMBINO XE "GAMBINO Giulio"  che l’abbiamo sempre detto che poi c’ero io, con, a sua volta Giulio GAMBINO XE "GAMBINO Giulio"  era accompagnato da Salvatore FILECCIA XE "FILECCIA Salvatore"  e prima di venire ucciso Nino CHINNICI XE "CHINNICI Nino" …

Quindi, nel corso dell’interrogatorio reso il 19 novembre 2002, GIUFFRE’ Antonino, ricostruendo le complesse vicende che avevano segnato il mandamento di Misilmeri (e la famiglia di Belmonte Mezzagno) e affrontando i problemi - anche gravi -  che la direzione di SPERA Benedetto aveva generato, a proposito di SPERA Giovanni, ha ribadito:

omissis

P.M.:
Si una domanda soltanto, lei ha parlato di queste modalità effettive di questo omicidio di LO BIANCO e della persona che accompagnò LO BIANCO poi ha detto qualche tempo dopo ci fu il tentativo anche di SPERA di agganciare questa persona di Belmonte che aveva il pozzo per ucciderla, ha già detto a domanda del collega per l’omicidio LO BIANCO non le disse SPERA se era con qualcuno, io volevo chiedere questo: in quel periodo visto che lei ha detto gli incontri erano piuttosto frequenti, periodo intendo soprattutto quello dell’euforia della mobilitazione dell’omicidio LO BIANCO, materialmente e fisicamente SPERA con chi con chi si spostava chi chi lo portava agli appuntamenti, c’era qualcuno che lei ha notato camminare insieme a SPERA? … Se ne ha avuto modo di.

GIUFFRE’:
Si non è diciamo fare non è non mi viene non mi viene facile in modo particolare la persona di cui lui più si fidava, come ho detto, è un suo cugino ragion per cui, Giovanni se ricordo bene lo chiamava e si chiama, con questo era una delle persone che si fidava ciecamente ed era appositamente tramite questa persona che poteva intrattenere dei contatti con altre persone e venire a conoscenza perché appositamente il discorso di Ciccio PASTOIA viene fuori appositamente da Giovanni, da suo cugino, che era riuscito ad appurare che quando era stato ucciso suo fratello, Ciccio PASTOIA faceva da palo testuali parole di Benedetto.

P.M.:
Ah quindi lui.

GIUFFRE’:
Già è questo è una persona il cugino  di cui si fida ciecamente perchè quando doveva andare in qualche posto tra l’altro era a livello delle forze dell’ordine in quel periodo completamente e pulito e si portava diciamo a lui. Ma tra l’altro non ricordo se in questo periodo c’era ancora un’altra persona molto fidava che era appositamente Nino CHINNICI non ricordo se questo discorso era stato ucciso, ma penso di no, l’uccisione di Nino CHINNICI dovrebbe avvenire successivamente, diciamo che in modo particolare.

omissis

P.M.:
Due cose così chiudiamo sul mandamento di Misilmeri ecc., dopo l’arresto di SPERA, il mandamento chi lo regge?

GIUFFRE’:
Veda.

P.M.:
Già ne abbiamo parlato di questo.

GIUFFRE’:
L’arresto di SPERA avanza delle richieste il cugino che io avevo detto Giovanni che appositamente si dava da fare, ma che non era nemmeno combinato questo ne parlavo in precedenza qualche altro interrogatorio ho parlato. Poi successivamente dietro interessamento esplicito di PROVENZANO, sul fratello di Benedetto SPERA, è stato combinato è uomo d’onore a tutti gli effetti.

P.M.:
Chi questo?

GIUFFRE’:
Giovanni.

P.M.:
Quello che dice che è cugino di Benedetto questo.

GIUFFRE’:
Esatto.

P.M.:
Cugino di Benedetto?

GIUFFRE’:
Almeno così me lo presentava.

P.M.:
Quanti anni ha questo?

GIUFFRE’:
E’ più piccolo di me non… … penso che addirittura non più di 50 anni dovrebbe avere addirittura anche anche meno sicuramente più piccolo di me e questo ha un paio di figli uno lavora, in modo particolare sono a conoscenza che questo lavora nella forestale lavora ….

P.M.:
Si ma il mandamento chi lo regge Misilmeri.

GIUFFRE’:
Fino oltre a questo diciamo che ci doveva essere anche l’interessamento di di Ciccio PASTOIA per arrivare alla sua domanda diciamo che a tutti gli effetti e come ho lasciato le cose io se ne occupava Totino quello di Misilmeri, per cui abbiamo.

P.M.:
Questo Totino ha degli uomini vicino che lei sappia, ha delle persone vicine a Misilmeri.

GIUFFRE’:
Su Misilmeri si, in modo particolare per quanto riguarda cioè però non so con precisione di chi di che cosa si tratta a Misilmeri, in modo particolare è molto legato sempre allo stesso cugino di Benedetto SPERA, allo stesso Giovanni.

P.M.:
Le persone che sono vicine a Misilmeri lei non le conosce, non le ha avute presentate, oppure non sa chi sono?

GIUFFRE’:
Cioè non lo so signor Procuratore, so con certezza che lui per diverso tempo era stato ospitato presso Santa Maria di Gesù, presso Gioacchino CAPIZZI questo con estrema sicurezza glielo posso glielo posso dire, poi successivamente il suo arresto, se l’era portato a Belmonte il cugino di di Benedetto SPERA.

P.M.:
Sempre Giovanni.

GIUFFRE’:
Si.

P.M.:
Oh!

GIUFFRE’:
Un’altra situazione.

P.M.:
Mi scusi un attimo non conosce l’identità, ma che Totino avesse delle persone a Misilmeri e lei questo lo sa?

GIUFFRE’:
Si perché se no se non avesse appoggi diciamo non.

P.M.:
Dico ma è una sua considerazione?

GIUFFRE’:
No, e è un discorso che su questa diciamo chiamiamola investitura a capo di mandamento … è confluito un pochino a tutte le persone non solo di Misilmeri, ma anche altri paesi vicini sotto appositamente la regia di PROVENZANO che aveva fatto di tutto appositamente di PROVENZANO per accattivarsi l’amicizia di tenerselo di tenerselo vicino.

P.M.:
Totino è la persona di cui lei aveva già parlato e che le aveva mandato tutto un biglietto e c’era tutta quella vicenda raccontata, no quello che abbiamo letto, uno di quei biglietti.

GIUFFRE’:
Gli appuntamenti ecc., ecc.

P.M.:
Dove si parla per esempio quel biglietto dove si parlava della vicenda si faceva riferimento a Belmonte alla vicenda del gas.

GIUFFRE’:
Si.

P.M.:
E?

GIUFFRE’:
Si perfetto.

P.M.:
Va bene quindi è la stessa persona, lo stesso Totino insomma, le faccio questa domanda perché siccome Totino è un nominativo abbastanza diffuso dico è la stessa persona insomma.

GIUFFRE’:
Lo confermo.

P.M.:
Va bene.


E in data 4 marzo 2003, GIUFFRE’ Antonino ha effettuato la positiva individuazione fotografica di Giovanni, cugino di Bn., riconoscendolo  nell’effige di SPERA Giovanni, sottoposto ad indagini in questo procedimento.


Come si vedrà appresso, il GIUFFRE’ ha ribadito e puntualizzato altre circostanze  sempre su SPERA Giovanni,  fornendo spiegazioni sul contenuto dei biglietti e delle lettere rinvenute e sequestrate in occasione del suo arresto, il 16 aprile 2002 e, in un secondo momento, come si è già detto, il 4 dicembre 2002.


Piuttosto, giova segnalare, per una migliore comprensione del contenuto di alcune conversazioni registrate a far data dall’11 maggio 2003 e sulle quali si tornerà appresso, che GIUFFRE’ Antonino, durante l’udienza dibattimentale dell’11 marzo 2003 del processo svoltosi avanti la Corte di Assise di Palermo nei confronti di CASELLA Rosario ed altri (definito con sentenza 29 luglio 2003, allegata in atti) ha fatto esplicito riferimento proprio a SPERA Giovanni, soffermandosi sul particolare rapporto fiduciario che lo legava al cugino SPERA Benedetto, in tal senso ribadendo puntualmente quanto aveva già anticipato nel corso dell’interrogatorio reso al P.M. il 19 novembre 2002  (in parte sopra riportato).


Ora, tali dichiarazioni trovano specifico riscontro, in primo luogo, nel contenuto di alcune missive che il PROVENZANO ha inviato al GIUFFRE’: si tratta delle missive nelle quali viene, tra l’altro, affrontata la “questione Belmonte Mezzagno”, cui si è già fatto ampio cenno esaminando, in particolare, la posizione di PASTOIA Francesco e di  SPERA Giuseppe.


Per estrema sintesi, devono nuovamente essere richiamate:

1.- la missiva recante la data del 7 marzo 2001 (reperto A.2), con la quale il PROVENZANO fa sapere al GIUFFRE’ che era stato cercato, per il tramite di terze persone non indicate e per il tramite dello stesso GIUFFRE’, da SPERA Giovanni, indicato come cugino di Bn. GV. (“Argomento cugino di B n. GV. Sento tutto quello che tu  mi dici, sò, che a cercato a me, per tramite tuo? e x tramite altri.”), il quale aveva avanzato allo stesso PROVENZANO la specifica richiesta di essere “combinato” e di avere riconosciuto un proprio ruolo all’interno della famiglia di Belmonte Mezzagno, atteso che - a suo dire - SPERA Giuseppe, fratello di SPERA Benedetto, non intendeva più occuparsi dei relativi “affari” (…4) Riprendo l’argomento: delle richiesti che ho dal cugino di B n. Ed altri. Sempre dal dire di questo cugino, che dici che vuole essere fatto? e che dici, che ha parlato, con il frat-ello di B n e dici che il fratello non vuole sentire più niente di queste cose? è che c’è pure cui ci crede? io ciò detto accui mi parla? Che io non sò niente, e niente possofarci; senonchè accertare, se è vero, che il fratello non vuole saperne più niente, perchè io non posso accettare x verità tutto quello che dicono questi a mè sconosciuti, mi anno detto che ho ragione, e che è giusto così, e subito si sono dati da fare, x portare il mio invito al fratello, e mi anno portato la risposta, che èra contento di vedermi, e come  ti ripeto, sperano in un mio aiuto, anno fatto pure velocem-ente a portarmelo, e mi sono già visto, con il fratello”);

2.- la missiva recante la data del 20 marzo 2001 (reperto A.3) con la quale il PROVENZANO, riprendendo l’argomento cugino di B n., prende atto di quanto al riguardo il GIUFFRE’ gli aveva fatto sapere, confermadogli che rimaneva in attesa di una risposta da parte degli SPERA, Giovanni e Giuseppe (“…. 4) Argomento cugino di B n. sento quanto mi dici e quello che ti ho detto io, e fino al momento, non si sono fatti sentire cioè il fratello di B n. e certo che ci sono, delle difficoltà, ma aspettiamo.”);

3.- la missiva recante la data del 5 aprile 2001 (reperto A.7), con la quale il PROVENZANO, informando il GIUFFRE’ circa le vicende relative alla messa a posto di una impresa che stava eseguendo dei lavori nella zona di Piana degli Albanesi, lo mette al corrente che aveva preso contatto con SPERA Giuseppe ed ottenute da quest'ultimo le informazioni del caso, segnala allo stesso GIUFFRE’ di prendere  contatto con  Giovanni, cugino di SPERA Benedetto, all’epoca dei fatti, uno dei tramiti per la consegna dei “bigliettini” al PROVENZANO, il quale si riserva di trasmettere la somma di 10 milioni al GIUFFRE’ affinchè sia lui a farla pervenire alla persona indicata come Giovanni, i cui rapporti personali con il GIUFFRE’ sono ben noti allo stesso PROVENZANO  (“…  2) Argomento Piana: Ho chiesto, al fratello di B n  se sapeva lui, come suo fratello era combinato,e darci quei soldi. Ti copio quando, mi dici. “Ora ti dico, che il fatto di Piana qlielo puoi dire, a chi ti porta, il biglietti, (Giovanni) che cugino di B n. Che tu conosci, “ed io nò. Quindi, io al momento non, te li mando? e aspetto, una tua conferma, e se non la ricevo, la prossima occasione ti mando i 10m. x Piana e te la vedi tu con Giovan-ni.”)

4.- la missiva recante la data del 31 maggio 2001 (reperto A.14), con la quale il PROVENZANO prende atto che il GIUFFRE’ gli aveva fatto sapere di essersi incontrato con SPERA Giovanni, partecipandogli anche l’argomento oggetto di discussione (“…. 6) Argomento, mi dici che ti sei visto, con G.V. cugino di B n. di tutto quello che mi dici in merito, io non sò niente,e non posso dirti niente.E non posso fare niente…”).


Ora, sulle vicende riferite nelle citate missive, GIUFFRE’ Antonino ha reso dichiarazioni nel corso di diversi interrogatori, resi in epoca sia antecedente che successiva al rinvenimento delle stesse lettere. Il GIUFFRE’, in particolare negli interrogatori in data 6 dicembre 2002 e 8 dicembre 2004 (già riportati, rispettivamente, nella citata ordinanza del 25 ottobre 2004 e nell’esposizione degli elementi a carico di PASTOIA Francesco), ha precisato il ruolo svolto da SPERA Giovanni:

a) sia nell’attività di “messa a posto” del lavoro di Piana degli Albanesi (interrog. del 6 dicembre 2002: “….A gennaio del 2001, se ci vado bene, ragion per cui ora io mi vengo a trovare con 10 milioni per lavori di Piana degli Albanesi che non ho più il mio referente che mi aveva messo a posto i lavori a Piana degli Albanesi che appositamente era Benedetto SPERA e mando a dire al PROVENZANO che avevo sti 10 milioni e c’è stato un pochino di barzellette diciamo, ho mandato a lui a PROVENZANO i 10 milioni poi PROVENZANO mi manda a dire che non poteva fare niente perchè non aveva referenti successivamente me li ha mandati di nuovo a me e io per ultimo li ho consegnati questi 10 milioni che ne avevo la possibilità di consegnarli, al cugino di cui abbiamo parlato in precedenza di Benedetto SPERA e l’ho pregato di farli avere al ........di Piana degli Albanesi  ….Giovanni abbiamo detto che dovrebbe essere un omonimo di Benedetto SPERA …”);

b) sia, più in generale, nell’ambito della famiglia di Belmonte Mezzagno e delle complesse vicende che l’hanno riguardata sia prima che dopo l’arresto di SPERA Benedetto (interrog. dell’8 dicembre 2004: “però la cosa importante è una, che da questa, da questo incontro che il PROVENZANO XE "PROVENZANO Bernardo"  assieme al fratello di Benedetto XE "SPERA f Benedetto"  SPERA, che faranno, verranno fuori due cose importanti, una che sarà il rientro ufficiale del PASTOIA XE "PASTOIA"  nel… in un ruolo attivo nel mandamento di Belmonte Mezzagno, prima; seconda che poi se io ricordo bene ci sarà un altro passo, che sarà su esplicita richiesta del PROVENZANO XE "PROVENZANO Bernardo" , una certa sollecitudine combinato. E Giovanni XE "Giovanni"  sarà combinato e sarà fatto uomo d’onore nella famiglia di Belmonte Mezzagno… … e sarà interesse del PROVENZANO XE "PROVENZANO Bernardo"  prima, di Ciccio XE "PASTOIA Ciccio"  PASTOIA dopo, andare a incontrare il fratello di Benedetto XE "SPERA f Benedetto"  SPERA, incontro che avverrà e che appositamente il fratello di Benedetto XE "SPERA f Benedetto"  si metterà a disposizione del PROVENZANO XE "PROVENZANO Bernardo" , riguardante in modo particolare a Ciccio XE "PASTOIA Ciccio"  PASTOIA, cioè c’è… è l’inizio del cambiamento della strategia del mandamento di Belmonte Mezzagno, da una strategia di attacco, di lotta, di guerra, si passa a una strategia… …di pace. … la possiamo tranquillamente dire tra Benedetto XE "SPERA Benedetto"  SPERA e da un lato Ciccio XE "PASTOIA Ciccio"  PASTOIA, chistu ormai è un discursu abbastanza, abbastanza evidente e diciamo che il fratello di SPERA XE "SPERA f"  sposerà la teoria del PROVENZANO XE "PROVENZANO Bernardo"  di pacifista e si appianeranno poi piano piano discorsi con PASTOIA XE "PASTOIA"  e lo stesso (inc.) come ho detto ufficialmente riprenderà il ruolo che aveva sempre avuto nel mandamento di Misilmeri prima e vicino al PROVENZANO XE "PROVENZANO Bernardo"  anche ufficialmente e ci sarà più… sarà annullata la richiesta di morte nei confronti del Ciccio XE "PASTOIA Ciccio"  PASTOIA e portata avanti da Benedetto XE "SPERA Benedetto"  SPERA e diciamo che c’era un periodo di pace all’interno del mandamento di Belmonte Mezzagno. E il problema Ciccio XE "PASTOIA Ciccio"  diciamo che si è, si è risolto, cioè per meglio dire la scusa per (inc.) il fratello stesso del Benedetto XE "SPERA f Benedetto"  SPERA. Successivamente si risolverà anche quello come ho detto del cugino, di Giovanni XE "Giovanni" , che sarà, sarà combinato, entrerà a fare parte del mandamento di Belmonte Mezzagno e mi sembra che non vi siano altre…”).


A conferma dell’identificazione in SPERA Giovanni di “Giovanni, cugino di B n.”, deve osservarsi che i Carabinieri del R.O.S. della Sezione Anticrimine di Palermo, in esito agli accertamenti anagrafici del caso, hanno individuato la stretta vicinanza relazionale (sorretta da un indiretto legame parentale), esistente tra SPERA Benedetto e  SPERA Giovanni (di SPERA Casimiro e AMMIRATA Filippa), nato a Belmonte Mezzagno (PA) l’1 aprile 1945 ivi residente in via Palumbo n. 3, coniugato.


E,  difatti, al riguardo  si è accertato che un fratello di SPERA Giovanni è cognato di TUMMINIA Giuseppe, cugino di SPERA Benedetto, in quanto SPERA Salvatore (nato a Belmonte Mezzagno, 25 settembre 1947), fratello di SPERA Giovanni, è sposato con PORGI Gaetana (di PORGI Giovanni e CHINNICI Elisabetta, nata a Belmonte Mezzagno il 21 marzo 1953), sorella di PORGI Francesca, moglie di TUMMINIA Giuseppe, nato a Belmonte Mezzagno il 14 aprile 1940, ucciso in data 28 febbraio 1994, unitamente al figlio, TUMMINIA Giovanni (v. annotazione in  data 10 marzo 2003).


A conferma della diretta vicinanza di SPERA Giovanni a SPERA Benedetto deve inoltre segnalarsi, oltre alla già riferita relazione parentale indiretta, che in data 18 giugno 1991 (ore 5.20), SPERA Giovanni veniva sottoposto a controllo dai Carabinieri di Piana degli Albanesi, mentre, intento a far rientrare una mandria di animali in una stalla, si trovava in compagnia di SPERA Benedetto, SPERA Salvatore, (che sarebbe poi stato ucciso l’8 novembre 1992) fratello di SPERA Benedetto, RONDONE Stefano, zio materno di SPERA Benedetto, RONDONE Giuseppe, cugino materno di SPERA Benedetto, e ITALIANO Salvatore (v. allegato n. 6 alla annotazione in data 10 marzo 2003).

Ebbene, già da questi primi elementi di prova - dichiarazioni rese da GIUFFRE’ Antonino e contenuto delle missive del PROVENZANO – si desume, con chiara evidenza, il ruolo esercitato da SPERA Giovanni, il quale, non solo è stato un attivo tramite nel sistema di trasmissione delle comunicazioni scritte tra i capi di Cosa Nostra, il PROVENZANO e l’allora latitante GIUFFRE’ Antonino, con il quale si è più volte incontrato, non solo risulta aver svolto una parte attiva nella risoluzione delle problematiche riguardanti la “messa a posto” dell’impresa Petruzzella per i lavori eseguiti nella zona di Piana degli Albanesi, ma si è addirittura, altrettanto attivamente, proposto direttamente al PROVENZANO, quale punto di riferimento mafioso in sostituzione del cugino SPERA Benedetto, nel frattempo tratto in arresto.

Ruolo e posizione occupati da SPERA Giovanni in seno alla famiglia mafiosa di Belmonte Mezzagno che appaiono pienamente confermati dalle attività investigative più recentemente svolte dalla Squadra Mobile della Questura di Palermo, i cui esiti anzi arricchiscono il quadro delle relazioni mafiose intrattenute da SPERA Giovanni, fornendo piena prova – ad ulteriore puntuale riscontro delle dichiarazioni rese sul punto dal GIUFFRE’ – dei rapporti già intrattenuti da SPERA Giovanni con l’allora latitante cugino, SPERA Benedetto, nonché dei rapporti dal medesimo stretti, per un verso, con SCIARABBA Salvatore (anch’egli nel periodo della latitanza) e, per altro verso, con EPISCOPO Antonino e TOLENTINO Angelo, i due capimafia di Ciminna.


Si tratta di elementi di prova che sono già stati passati in rassegna esaminando in particolare la posizione di SCIARABBA Salvatore, con il quale, come si è detto,  SPERA Giovanni si è più volte incontrato mentre questi era ancora latitante: anzi il contenuto delle conversazioni registrate in occasione di tali incontri costituiscono la più efficace prova dell’importanza e dell’attualità del ruolo esercitato dallo stesso SPERA Giovanni in seno al mandamento di Misilmeri (v. annotazione in data 9 dicembre 2004 della Squadra Mobile, pagg. 49-134).

Da tali elementi di prova si desume, in primo luogo, il compito di particolare fiducia assolto da SPERA Giovanni, assieme al fratello SPERA Luigi, nel pianificare i brevi e ripetuti soggiorni dell’allora latitante SCIARABBA Salvatore presso la masseria di ROCCO Giuseppe e  nell’organizzare gli incontri con gli esponenti delle famiglie mafiose dei paesi ricompresi nel mandamento, incontri cui lo stesso SPERA Giovanni prendeva anche parte.


Come si è già sottolineato, a seguito di significative acquisizioni investigative, che avevano consentito di identificare, sin dall’11 maggio 2003, nella masseria in uso a ROCCO Giuseppe ed in quella adiacente in uso a SPERA Luigi, il luogo dove era stata effettuata un importante riunione cui avevano preso parte tutti i principali esponenti mafiosi delle famiglie ricomprese nel mandamento di Misilmeri, venivano autorizzate attività di intercettazione delle conversazioni tra presenti che vi avrebbero avuto luogo (decr. 1075/03 int.).

Sin dalla mattina dell’8 giugno 2003 e nei giorni successivi venivano intercettate, in particolare all’interno della masseria di ROCCO Giuseppe, conversazioni alle quali prendevano parte oltre a ROCCO Giuseppe e SPERA Luigi, proprio SPERA Giovanni, dalle quali, tra l’altro, si desumeva:

1.- la assidua presenza in quella masseria, oltre che degli abituali frequentatori, ROCCO Giuseppe e SPERA Luigi, anche di SPERA Giovanni, il quale, nel corso di una delle prime conversazioni, faceva riferimento ad un posto, probabilmente una masseria, dove ci sarebbe stata la disponibilità  di un letto e di alcuni generi alimentari quali pasta, olio, lasciando intendere di averci pernottato e che suo genero gli avrebbe portato, in quel periodo, anche la pasta; 

2.- la circostanza che, in quel periodo, SPERA Giovanni trascorreva la notte, da solo, nella masseria, dove anche il figlio Casimiro si recava per cercarlo (come si desume dal contenuto della conversazione registrata il 15 giugno 2003, allegato n. 39 all’annotazione in data 9 dicembre 2004 - a conferma peraltro della esatta identificazione della persona indicata dal GIUFFRE’ come Giovanni, il cugino di SPERA Benedetto -  SPERA Giovanni già da mesi non trascorreva più la notte nella sua abitazione preferendo trovare alloggio in luoghi non particolarmente conosciuti, al fine di sottrarsi ad un imminente arresto, che temeva dopo aver appreso di essere stato oggetto di dichiarazioni che il GIUFFRE’ l'11 marzo 2003 aveva reso su di lui, nel corso del dibattimento a carico di CASELLA Rosario ed altri);

3.- la circostanza che, in data 13 giugno 2003, SPERA Giovanni attendeva una risposta che doveva portare Giovanni, figlio ultimogenito dello stesso SPERA Giovanni, il quale faceva presente ai suoi interlocutori (SPERA Luigi e ROCCO Giuseppe) che il ritardo della risposta era dovuto con tutta probabilità a qualche equivoco nella comunicazione, che forse quello doveva salire qua per qualche giorno, aggiungendo che lui era a completa disposizione della volontà di quello, notte e giorno e che ormai in questa situazione era “infilato a vita” (“Com’è la situazione Giovà…ha portato la notizia Giovanni? …. la notizia…si è sbagliato…forse quello deve salire quà per un paio di giorni …Quando? … quando vuole lui…a che ora dice lui…notte e giorno se c’è … ormai ci sono infilato a vita… perché è venuto…sapendo che…pensava che io potevo essere là….glielo poteva dire a suo fratello...Vito…che quello così e così… io aspetto la risposta…quello aspetta la risposta…nel cosa…non è che c’era scritto… nel cosa non c’era scritto… se lui doveva andare da un'altra parte … lui sa quello che ci deve dire… se non glielo spiega quello di là…non è che…ora questa mattina ci è andato…alle nove…deve stare attento perché quello la…non può venire”; v. allegato n. 36 all’annotazione in data 9 dicembre 2004);
Già tali prime conversazioni, registrate nella prima quindicina del mese di giugno 2003, evidenziano che SPERA Giovanni, in evidente stato di preoccupazione per le dichiarazioni che GIUFFRE’ Antonino aveva reso sul suo conto, era in attesa di un appuntamento con una persona importante, una persona che poteva venire “quando vuole lui…a che ora dice lui…notte e giorno se c’è”. 

Come è chiaramente ricostruito nella citata annotazione in data 9 dicembre 2004, nei giorni immediatamente successivi al 15 giugno 2003, SPERA Giovanni era al centro di una ripetuta serie di contatti, con SPERA Luigi e con ROCCO Giuseppe: contatti finalizzati a ricevere la visita, presso la masseria di ROCCO Giuseppe, di una persona “importante”, che nel corso della conversazione registrata il 16 giugno 2003 alle ore 10.39, veniva indicata proprio da SPERA Giovanni come Totino  (“questa sera viene Totino”), il diminutivo con il quale veniva comunemente indicato SCIARABBA Salvatore (v. allegato n. 41 all’annotazione in data 9 dicembre 2004).

Come si è già detto, nonostante il trascorrere dei giorni, il tanto atteso visitatore non giungeva presso la masseria del ROCCO, né dava notizie di sé, suscitando la preoccupazione di SPERA Giovanni, che più volte si rassicurava al pensiero che, ove fosse accaduto qualche cosa, si sarebbe saputo dai mezzi di informazione. In particolare, SPERA Giovanni, al fine di dare una spiegazione plausibile al mancato appuntamento, ipotizzava con i suoi interlocutori, SPERA Luigi e ROCCO Giuseppe, un errore nei meccanismi di comunicazione utilizzati ovvero un possibile fraintendimento sulla data o sul luogo dell’appuntamento. SPERA Giovanni, al fine di uscire dalla situazione di impasse venutasi a determinare, decideva di scrivere un “pizzino”, del cui inoltro veniva incaricato il fratello SPERA Luigi (v. allegati n. 47 e n. 48 dell’annotazione in data 9 dicembre 2004). 

Particolarmente significativa appariva la conversazione registrata il 19 giugno 2003, nel corso della quale SPERA Giovanni non soltanto manifestava a ROCCO Giuseppe il proprio disappunto per non aver ancora ricevuto alcuna notizia, ma lo rendeva partecipe di una serie di particolari cautele che avrebbe dovuto utilizzare per incontrare questa persona, indicata ancora una volta come “Totino”, esprimendo la propria preoccupazione – per il timore di possibili controlli di polizia - nel caso in cui per incontrarlo si fosse dovuto recare lui stesso a Palermo:

P - ROCCO Giuseppe  detto “Pino”

G - SPERA Giovanni  

Frasi incomprensibili

da minuti  00:12

G -
..  ma intanto questa cazzo di risposta .. incompr .. 

P -
.. incompr ..

G -
.. la risposta! .. questo che cazzo ha fatto! .. incompr .. ma oggi la dovrebbe portare .. non è venuto ieri! .. viene oggi? ..

P -
tuo figlio ?

G -
.. no! .. quello di là! ..

P -
ah! ..

G -
.. mio figlio un altra strada è .. 

P -
sì 

G -
.. mio figlio non ci deve andare là .. se no .. noi altri .. incompr .. (sovrappongono  le voci) .. se ci vanno loro là .. pazienza .. e così .. frase incomprensibile .. me ne vado .. incompr .. ma se no .. devo aspettare qua .. per vedere cosa  deve fare .. perchè vuole che ci vado là .. incompr .. ma là .. a me intanto .. però  mi viene .. incompr .. 

P -
chi è che vuole che ci vai là? 

G -
.. Totino .. (fonetico)  

P -
ah! .. incompr .. 

G -
.. incompr .. “tu non ci devi andare a Palermo!” .. 

P -
meglio .. meglio .. meglio di no è Giovanni .. 

G -
.. ed intanto lui aveva detto che ci dovevo andare qualche giornata .. intanto io .. incompr .. mi hanno “incocciato”.. poi se mi “incocciano” di nuovo con quello .. perchè quello mi viene a prendere in un posto .. se mi “incocciano” .. di nuovo con quello .. incompr .. più! .. frase incomprensibile .. ho fatto malavita .. incompr .. ed io penso che deve andare a finire così! .. vado facendo malavita e mi devono “incocciare” per minchiate! .. 

P -
certo 

G -
.. incompr .. ed ho il pensiero là .. per coricarsi di sera .. però .. incompr .. quando c’è lui .. 

Frasi incomprensibili

da minuti 01:29

G -
.. incompr .. vado a Palermo .. deve capire lui che non può essere .. io ammetto che lui con me non si .. incompr .. più .. hanno sbagliato .. incompr .. gli hanno dato un altro giorno .. ed è finita così! .. 

P -
eravate combinati ..  tu aspettavi là .. e lui aspettava là .. 

G -
.. ed io aspettavo là ..ho questa impressione  .. e non solo .. può essere pure .. 

P -
.. certo .. ma lui non è che esce da dentro però .. 

G -
.. no ..

P -
.. incompr .. 

G -
.. oppure .. oppure non è potuto uscire .. 

P -
certo!

G -
.. però .. al novanta per cento è rimasto  .. incompr .. però lo sa che a me avanti ieri mi hanno “incocciato”  insieme con quello e per ora  non può essere .. se mi “incocciano “ di nuovo facciamo tredici! .. che lui .. gli sbirri .. incompr .. consumato è! .. 

P -
.. incompr .. 

G -
.. certo .. lui ha le sue ragioni che non può uscire .. incompr .. speriamo che .. incompr .. dice che mi vuole parlare .. incompr .. glielo dice .. 

P -
.. che  .. certo ..

G -
.. se lui non sale .. e la cosa si trasferisse .. dopo .. o se no .. incompr .. andare là .. incompr .. là di fronte ci sono le .. incompr .. che devo fare! .. 

P -
certo!

G -
.. frase incomprensibile ..
O M I S S I S

(A minuti 02:55 cambiano argomento , parlano degli animali; segue conversazione a carattere generico.)                       

La tanto attesa risposta giungeva quindi il 22 giugno 2003, allorchè SPERA Luigi riceveva nella propria stalla la visita di SIGNORELLI Vito, il quale portava il messaggio atteso da SPERA Giovanni, spiegando così il motivo del disguido avvenuto: il SIGNORELLI informava lo SPERA che l’appuntamento con la persona, indicata come Totò, doveva avere luogo il lunedì successivo a Palermo, alle ore 17.00, sempre al solito posto (v. allegato n. 57  all’annotazione in data 9 dicembre 2004). 

Nei giorni successivi, venivano registrati i preparativi da parte di SPERA Luigi, che, rendendone partecipe ROCCO Giuseppe, si accingeva ad accompagnare il fratello SPERA Giovanni fino a Palermo per incontrare Totino. SPERA Luigi specificava al ROCCO tutte le particolari precauzioni che avrebbe adottato al fine di evitare controlli da parte delle forze di polizia sia durante il percorso fino al capoluogo, sia durante il lasso temporale nel quale si sarebbe protratto l’incontro tra SPERA Giovanni ed il Totino, ma ciò nonostante, al momento opportuno, il personale di polizia non riusciva a seguirne gli spostamenti.

Ma la sera del 26 giugno 2004, veniva registrata nuovamente la presenza di SPERA Giovanni presso la masseria di ROCCO Giuseppe, ove si tratteneva anche durante la notte, questa volta non più da solo, ma in compagnia di un altro uomo dal marcato accento palermitano, che soltanto successivamente sarebbe stato identificato e riconosciuto proprio per l’allora  latitante SCIARABBA Salvatore.

Durante il tempo in cui la persona poi identificata per SCIARABBA Salvatore si è trattenuta presso la masseria si sono alternate conversazioni aventi ad oggetto personaggi e vicende chiaramente connesse alle attività di Cosa Nostra e del mandamento con incontri che lo SCIARABBA ha tenuto con soggetti, alcuni dei quali identificati grazie a servizi di osservazione effettuati da lontano e con le dovute cautele. 

La stessa sera del 26 giugno 2003, tra le ore 20.34 e le ore 22.04, veniva registrata tra SPERA Giovanni (G) e la persona, indicata come Totò (T), che sarebbe poi stata identificata in SCIARABBA Salvatore, una prima conversazione il contenuto è stato riportato per intero esaminando la posizione di SCIARABBA Salvatore(v. allegato n. 61 all’annotazione in data 9 dicembre 2004).

Questi, in estrema sintesi, gli argomenti della conversazione: 

1.- il riferimento ad una persona indicata come “Ciclamino” e successivamente a Vito, identificato per SIGNORELLI Vito, tramite per il quale pervenivano i messaggi che i due interlocutori si scambiavano:

omissis

G -
sì .. ma .. “Ciclamino” mi ha detto che .. frase incomprensibile .. dice perché: “Sono consumato .. sono così .. sono colà ..” .. frase incomprensibile ..  gli ho detto .. e poi gli ho detto. “Chi è che si deve prendere questo coso .. non se lo può prendere – gli ho detto - nessuno .. tu solo te lo puoi prendere .. – gli ho detto –  non è che me lo posso prendere io! Se lo prende un altro – gli ho detto - quello poi .. invece con Vito tu non puoi parlare?” ..

T -
 ma io .. questo volevo fare .. 

 2.- il riferimento ad una questione nella quale era coinvolto tale “zio Ciccio” ed un suo genero: persone che, da un lato, il contenuto dei successivi tratti di conversazione, dall’altro, i successivi appuntamenti  consentono di identificare in SPINACCIO Salvatore, che, nonostante il proprio nome di battesimo (Salvatore), viene da tutti appellato per “zu Ciccio”, così come il figlio Gerlando è da tutti conosciuto con il nome di Franco:  lo SPINACCIO e suo genero LA MANTIA Giuseppe, parteciperanno ad una riunione con lo SCIARABBA, fugando ogni residuo dubbio sulla loro identificazione e sul loro coinvolgimento negli affari del mandamento diretto dallo SCIARABBA;

3.- il riferimento alle iniziative intraprese da SPERA Giovanni per organizzare un incontro tra lo SCIARABBA e gli SPINACCIO, recandosi nel loro paese, un incontro nel corso del quale doveva essere affrontato qualche problema nel quale era coinvolto il genero dello SPINACCIO, LA MANTIA Giuseppe:

omissis

G - 
e un’altra cosa .. io gli ho telefonato .. come ti ho detto .. a Pinuzzu .. là non c’era .. incompr .. là non c’era .. e .. suo suocero .. gli volevo domandare .. ma siccome non so il cognome .. ogni volta me lo scordo .. 

T -
SPINACCIO ..

G - 
ah?

T -
SPINACCIO ..

G - 
Minaccia? ..

T -
SPINACCIO ..

G - 
Sì, SPINACCIO .. eh .. incompr .. dovevo andare a domandare e allora ho preso e me ne sono tornato indietro .. ora poi ho pensato che deve venire mio nipote dentro .. ci facciamo andare lui 

T -
alle undici l’appuntamento! .. 

G - 
alle undici è? ora o domani?

T -
domani .. alle undici ..

G - 
e domani mattina .. frase incomprensibile .. gli dice a quello che sabato sera .. verso le cinque viene .. e gli diciamo che .. ce li porta lui oppure .. li vanno a prendere là sotto .. 

T -
là sotto è meglio ..

G - 
là sotto .. e la discussione è questa!

T -
lei quando ci sono .. SPINACCIO .. senza parlare di Pinuzzu ..

G - 
certo ..

T -
perché poi caso mai gli dico: “Ora lei va a chiamare suo genero e lo fa venire qua!” .. e noi ci parliamo con suo genero ..

G - 
e certo ..

omissis

4.- il riferimento al comportamento di una persona, indicata come cugino dello stesso SPERA e contraddistinta con il soprannome di “pidocchio”, una persona che i due avrebbero preferito non incontrare in quella occasione e che, come si è detto, deve identificarsi in SPERA Giuseppe, come si è detto fratello di SPERA Benedetto:

omissis

T -
io con suo cugino .. questo .. noi non possiamo parlare .. incompr ..

G -
.. incompr ..

T -
perché questo gli è venuto .. lo sa perché? Per ignoranza ci è venuto!

G -
chi il “Pidocchio”? .. incompr .. e ci aveva lui un conto aperto .. gli ho detto no .. e gli ho detto a Peppe non te lo posso dire perché allora Peppe da Vito allora non c’era .. 

T -
e che ha detto?

G -
mi ha guardato in faccia .. incompr .. perché gli ho detto: “Ah, ti ha dato questa confidenza? .. parlando con te – gli ho detto – mi spavento .. e ci spaventiamo ..

T -
glielo dice .. 

G -
glielo dovrebbe dire” .. pensa se gli dobbiamo dire questo qua .. che lui gli ha detto: “A me ha detto che fa .. incompr .. di pomeriggio?” ..  frase incomprensibile .. no poi che quel coso inutile di Pietro mi ha messo nei guai!

T -
ma chi .. incompr ..?

G -
Pietro diceva .. che lui ha ricevuto la figlia .. incompr ..

T -
perché .. suo cugini pi.. suo cugino “Pidocchio” .. glielo ha mandato a dire là .. parlò male di “vossia”? 

G -
.. frase incomprensibile ..
T -
e allora che va cercando? E lei quale fiducia ci può avere? .. 

G -
.. incompr ..

T -
e quello invece .. incompr .. ecco .. incompr .. a “vossia” lo difendevano e lui invece le andava contro ..

G -
non ha niente da dire ..

T -
lo so io .. 

omissis

T -
perché .. perché con il “Pidocchio” non possiamo parlare .. ma come ci parlo .. l’indomani .. incompr .. arriva .. si siede in un posto e gli dice: “Mi ha detto lui ..” ..

G -
che lui .. incompr ..

T -
e quello dice: “Minchia .. così mi ..” ..

G - 
.. incompr .. ma lui a te ha detto che .. incompr .. possiamo dire? .. che .. sono sicuro che Benedetto non parla, hai capito? .. pure che .. lui mi ha detto che .. “Non è giusto che a Pietro non glielo dici .. ora così” ..  “Eh – gli ho detto - e che vuoi ..” .. “Ah, già .. incompr .. niente non parlo più” .. incompr ..

omissis

G - 
 .. non ti dimenticare – gli ho detto - che se succede – gli ho detto – una cosa di questa .. il primo nei guai sono io! – gli ho detto – perchè i miei .. quanto si “arrassano” .. come stai vedendo .. incompr .. e allora lui cerca chi deve levare da in mezzo ai piedi!”

T -
lei forse non lo ha capito .. suo cugino a lei non lo può vedere! Forse non l’ha capita questa cosa .. 

G - 
sì, sì .. incompr .. perché gli faccio “’mpacciu” .. perchè .. incompr ..

T -
lo so perché ..

G - 
perché?

T -
perchè sa i discorsi ..

G - 
li so i discorsi e le persone rispettano di più a me ..

T -
esatto! Perciò lui che fa .. incompr ..

5.- il riferimento, del tutto esplicito da parte dei due interlocutori, di avere proprio in quel momento, entrambi, la disponibilità di armi da fuoco, per far fronte a ogni possibile negativa evenienza:

omissis

T -
spenga .. la luce ..

G - 
sì .. incompr .. 

T -
.. queste cose qua .. ho il “ferro” addosso .. 

G - 
.. incompr ..

T -
ma io me lo porto sempre quando vado in campagna non si può sapere mai!

G - 
no, ma io l’ho pure qua .. però qua dentro non l’ho tenuto ..

T -
no .. e perchè .. incompr .. 

G - 
siccome è ancora .. ancora .. incompr .. (i due escono;)

omissis

T -
aspetti .. prendo il ferro .. 

G - 
sì, prendilo ..

T -
chissà .. che non si può sapere mai!

G - 
prendilo ..

T -
io me lo metto .. me lo metto addosso ..

G - 
.. incompr ..

T -
aspetti che lo prendo .. che non si può sapere mai! c’erano pure gli occhiali .. dove li ho messi .. 

G - 
.. incompr ..

T -
no .. questo un altro è il “32” ..

G - 
.. incompr ..

T -
quello .. quello più piccolo .. 

G - 
ah ..

omissis

6.- il riferimento a contatti espistolari e verbali con il Sindaco e con la giunta comunale di un paese che non specificavano, al fine di ottenere il controllo sull’operato di almeno sei o sette componenti:

omissis

T -
aspettiamo che passa e poi ..

G - 
hai capito? gli ho detto. “Se vuoi te li fai dare che glieli do io!” 

T -
a chi?

G - 
a questo .. del pacco .. incompr .. “Se non te li dà – gli ho detto – te li fai dare .. se non te li ha dati ..” ..

T -
ci è andato a parlare con quello .. glielo ha mandato a dire a quello Totò il sindaco che ho bisogno di consiglieri (fonetico) per questa .. incompr ..

G - 
sì .. gliel’ho scritto e gliel’ho mandato a dire e mi deve dare la risposta .. gli ho scritto .. incompr ..

T -
perchè mi ha detto .. “Sono qualche sei o sette .. mi metto a parlare con tutti? Glielo faccio sapere al sindaco ..” ..

G - 
gli ho detto .. gli ho detto .. incompr .. gli ho detto: “Per il fatto .. incompr .. fammi sapere il nome preciso .. incompr ..” .. incompr .. gli scrivo un “pizzinu” .. frase incomprensibile ..
omissis

Nella stessa serata del 26 giugno 2003, tra le ore 23 e le ore 24, lo SCIARABBA e lo SPERA, convenivano che la sera del giorno successivo si sarebbero recati a trovare qualcuno, a piedi, attraverso la montagna (v. allegato n. 62 all’annotazione in data 9 dicembre 2004). Infine, i due, commentando notizie giornalistiche (aventi ad oggetto verosimilmente asserite indicazioni del GIUFFRE’), si scambiavano poche, ma significative battute sulle attuali caratteristiche fisiche di una persona che, a richiesta di SPERA Giovanni, lo SCIARABBA diceva di non aveva “ancora” incontrato e nella quale, sulla scorta anche di altre risultanze, non appare difficile identificare proprio il PROVENZANO (v. allegato n. 63 all’annotazione in data 9 dicembre 2004).

Come si è già detto, il giorno successivo, 27 giugno 2003, venivano registrate conversazioni di varia natura, nel corso delle quali erano affrontati argomenti di diversa natura: dapprima lo SCIARABBA e lo SPERA ricordavano episodi e personaggi legati alla vecchia mafia, quindi i due interlocutori incontravano un altro soggetto identificato in  TUMMINIA Michele Salvatore,  nel frattempo sopraggiunto, figlio  di TUMMINIA Benedetto, uomo d'onore della famiglia di Belmonte Mezzagno, all’epoca dei fatti recluso presso il carcere di Termini Imerese. Si tratta dello stesso TUMMINIA di Belmonte Mezzagno, indicato in una delle missive indirizzate dal PROVENZANO al TOLENTINO come uno dei destinatari di altro pizzino e quindi organicamente inserito nel circuito informativo facente capo al PROVENZANO (v. allegati n. 67, 68, 69 all’annnotazione in data 9 dicembre 2004).

Attraverso mirati servizi di osservazione, sempre quella stessa giornata, venivano identificati alcuni dei personaggi che si erano recati presso la masseria per incontrare il capo mafia latitante, alla costante presenza di SPERA Giovanni. In particolare, si accertava che, nelle vicinanze della masseria, si incontravano lo SCIARABBA, SPERA Giovanni, SIGNORELLI Vito, SPINACCIO Salvatore e SPINACCIO Gerlando, questi ultimi presi ed accompagnati sul posto da SPERA Luigi. Il giorno successivo, alle ore 14.45 circa, nello stesso spiazzo utilizzato il giorno precedente, ove vi erano ad attendere già lo SCIARABBA e SPERA Giovanni, veniva notata la Fiat Uno di SPERA Luigi ed altra autovettura, che vi rimaneva fino alle ore 17.30 circa, allontanandosi poi in direzione del bosco della “Ficuzza”, con a bordo LA MANTIA Giuseppe (intestatario dell’autoveicolo) in compagnia del suocero, SPINACCIO Salvatore.

SCIARABBA Salvatore (T) e SPERA Giovanni (G) facevano rientro nella masseria intorno alle 20.30 circa: nella conversazione che ne seguiva (riportata per intero esaminando la posizione di SCIARABBA Salvatore), in alcuni tratti i due commentavano, tra l’altro, fatti nei quali, oltre a SPERA Giovanni, era coinvolto anche SPERA Benedetto, tra i quali alcune fasi organizzative per la preparazione di un omicidio (per la cui individuazione sono in corso ulteriori approfondimenti), nel periodo in cui lo stesso SPERA Benedetto era ancora latitante, indicato dai due interlocutori come soggetto in rapporti di stretta frequentazione con loro ed egli stesso coinvolto nell’azione cui i due interlocutori facevano riferimento (v. allegato n. 70 all’annotazione in data 9 dicembre 2004):

omissis

G - 
.. incompr .. doveva fare una strage .. quando ci allontanammo qualche dieci metri .. incompr .. glielo dissi: “Poi tu lo sai chi è che ci rimette!”

T -
come?

G - 
“Tu lo sai chi è che ci rimette” .. “Che me ne fotto!” ..  dice .. incompr ..

T -
ha ragione?

G - 
no, che .. incompr .. 

T -
come?

G - 
in mezzo la confusione .. incompr .. quello che diceva .. mi parlava .. “Vedi se mi potete accompagnare .. incompr ..” .. frase incomprensibile .. siccome c’era questa cosa .. incompr .. che era con il silenziatore .. 

T -
uhm .. 

G - 
Nino l’aveva nascosta .. incompr .. per non farla trovare .. allora .. perché allora questa cosa la presi io con Nino, la presi .. eravamo assieme .. incompr ..

T -
come?

G - 
.. incompr .. che la presi io .. incompr .. allora .. come ci lasciò .. che lui gli faceva sempre: “Ma tu lo capisci – dice - che .. se .. incompr .. le persone .. logicamente .. in mezzo la confusione tu fai una cosa del genere .. incompr ..” .. “Che me ne sto fottendo ..” .. frase incomprensibile ..
T -
.. incompr .. come? A viso scoperto, così? .. 

G -
e come .. 
 

T -
ah, ho capito ..

G - 
.. incompr .. che me ne sto fottendo, dice .. frase incomprensibile ..
T -
.. incompr .. lo zio Benedetto era .. incompr ..

G - 
.. incompr ..

T -
era convinto ..

G - 
certo .. perché lui già gli diceva che non se ne fregava .. non se ne fregava ..

T -
eh ..

G - 
.. andava  fare le cose .. dico .. incompr ..

T -
ma veramente .. ha ragione .. in mezzo alla confusione ..

Frasi incomprensibili

da minuti 59:36

G - 
io mai ho dovuto dire a mio cugino .. mai ho dovuto dire a mio cugino .. incompr .. questa cosa .. mai .. lui diceva questa cosa .. “Vediamo .. quando si può fare si fa!” .. mai gli ho dovuto dire: “Ah, ora ti faccio vedere così ..” .. mai gliel’ho dovuto dire .. mai mi sono preso l’impegno ..

T -
mi scusi .. quando parlano così, non fanno niente!

G - 
io mai mi sono preso l’impegno .. che questa cosa la dovevo fare io e basta, mai! Ci studiavo come si poteva fare .. quando si può fare, se si può fare si fa!

T -
comunque io mai .. gente che parlano così .. non fanno niente! 

G - 
una sera .. incompr .. la moglie quello .. di mio compare ..

T -
come?

G - 
la moglie di mio compare .. incompr ..

Frasi incomprensibili

da 65:06

T -
ma il “Pidocchio” non è che ha esperienza .. o come questi “picciutteddi” hanno esperienza .. zu Giuvà .. io ..  io non glielo vado a dire  mai .. incompr .. di sparare davanti a tutti .. significa andare a pagare la panella! Io lo voglio fare però io ..

G - 
ma quello lo sai .. lo sai che quello era furbo .. frasi incomprensibili .. “Tu te la senti? - diceva .. incompr .. Tu te la senti ? " .. “ Me la sento?” .. incompr .. è difficile scappare io .. 

T -
.. incompr ..

G - 
.. mentre .. incompr ..

T -
con la bocca tutto facile è!

G - 
dieci .. dieci metri .. incompr .. lui se ne andò a piedi e noi ce ne andammo con la macchina .. minchia .. sa .. maggiormente in mezzo alla folla .. “E sdisanuratu che gli hai detto a quello? E perché.. incompr ..?” .. incompr .. ed è scappato .. 

omissis

La mattina successiva, il 28 giugno 2003, SCIARABBA Salvatore e SPERA Giovanni, sempre insieme, si appartavano nello stesso spiazzo utilizzato per le riunioni dei giorni precedenti, in attesa della visita della persona indicata come il “pidocchio”, identificato in SPERA Giuseppe, circostanza riferita da SPERA Luigi nel corso di una conversazione con ROCCO Giuseppe, nella quale veniva preannunciato l’allontanamento dello SCIARABBA per il giorno successivo  (“… Casimiro! …li sopra erano? ... Giovanni me lo ha detto…perché erano appoggiati …nel pietrone alto…sotto dove c’è la vite?...ma perché non vengono verso quà?...no perché...aspettano a qualcuno..deve venire pidocchio!... lui quando se ne deve andare, domani, domani sera?...” domani sera non lo so a che ora glielo dobbiamo… ”; v. allegato n. 71 all’annotazione in data 9 dicembre 2004)
Ed infatti, il successivo giorno 29 giugno 2004, lo SCIARABBA si allontanava dalla masseria di ROCCO Giuseppe. In particolare, alle ore 19.20 veniva registrata una conversazione in cui si discutevano i dettagli organizzativi per lasciare la masseria (v. allegato n. 74 all’annotazione in data 9 dicembre 2004): i presenti si mettevano d’accordo sull’orario e sul percorso da seguire  per evitare eventuali posti di controllo, poi salutati il ROCCO e la moglie, lo SCIARABBA saliva a bordo dell’autovettura di SPERA Luigi, dove prendeva posto anche SPERA Giovanni. Il personale della Squadra Mobile non riusciva a seguire tutti i cambi di autovettura che lo SCIARABBA effettuava, dopo una brevissima sosta nei pressi della villa di SIGNORELLI Vito,  riuscendo a far perdere le proprie tracce.


Trascorso poco meno di un mese, il successivo 25 luglio 2003, SPERA Giovanni e SCIARABBA Salvatore tornavano ad incontrarsi nella masseria di ROCCO Giuseppe, presiedendo a riunioni ed incontri tenuti all’aperto, lontano da sguardi indiscreti. 

L’approssimarsi dell’appuntamento da parte di SPERA Giovanni con la stessa persona osservata il mese precedente e che sarebbe poi stata identificata in  SCIARABBA Salvatore, dapprima, e la presenza di entrambi nell’area della masseria di ROCCO Giuseppe, si desumevano chiaramente dal contenuto di diverse conversazioni registrata presso la stessa masseria di ROCCO Giuseppe, cui oltre al ROCCO prendevano parte anche il figlio Salvatore, SPERA Giovanni e SPERA Luigi  (v. allegati n. 79, 83, 84 e 85 all’annotazione in data 9 dicembre 2004).

Il giorno successivo 26 luglio 2003, SCIARABBA Salvatore e SPERA Giovanni lo trascorrevano effettuando appuntamenti in aperta campagna, così come confermato dal tenore delle conversazioni intrattenute contestualmente da SPERA Luigi, ROCCO Giuseppe e dalla moglie di quest’ultimo (v. allegati n. 87, 88, 89, 90 all’anotazione in data 9 dicembre 2004). 

Quella stessa sera, SCIARABBA Salvatore e SPERA Giovanni facevano rientro nella masseria dove trascorrevano la notte. Tra le ore 22.00 e le ore 23.00 veniva registrata una conversazione (interamente riportata esaminando la posizione di SCIARABBA Salvatore, cui si fa rinvio) nel corso della quale i due interlocutori commentavano le modalità di circolazione dei “pizzini”, facendo riferimento alle diverse strade che dovevano seguire per giungere a destinazione e della conseguente lentezza dovuta ai numerosi passaggi che caratterizzavano la “catena” che ne assicurava la trasmissione (v. allegato n. 91 all’annotazione in data 9 dicembre 2004).                                                                                                                       

Come si è già visto, nel pomeriggio del 29 luglio 2003, lo SCIARABBA si allontanava dalla masseria di ROCCO Giuseppe: questa volta il personale della Squadra Mobile ne riusciva a seguire i diversi spostamenti, identificando autovetture e soggetti coinvolti nelle relative operazioni (SPERA Luigi, SPERA Giovanni, SIGNORELLI Vito, LO GERFO Francesco e ZUCCHETTO  Gaspare sui quali si tornerà appresso) e verificando in particolare che, anche questa volta, SPERA Giovanni era stato impegnato nella prima parte di tali operazioni. 


SPERA Giovanni incontrava nuovamente SCIARABBA Salvatore presso la masseria di ROCCO Giuseppe il 4 agosto 2003, dove, come nelle altre occasioni, entrambi si fermavano a pernottare. Tra le ore   20.00 e le 21.30 veniva registrata una conversazione (interamente riportata esaminando la posizione di SCIARABBA Salvatore), nel corso della quale lo SCIARABBA (T) e lo SPERA (G) affrontavano diverse questioni afferenti la gestione del mandamento, dai rapporti con il cugino di SPERA Giovanni, SPERA Giuseppe, ad alcune vicende in quel momento sub iudice, come l’omicidio di CHINNICI Antonino (per il quale pochi giorni prima, il 29 luglio 2003, la Corte di Assise di Palermo aveva inflitto la pena dell’ergastolo a CASELLA Rosario e MARTORANA Gaetano), fino alla messa a posto di un imprenditore di Misilmeri, indicato come ALOISIO, attività nella quale SPERA Giovanni era stato direttamente e personalmente impegnato (v. allegato n. 94 all’annotazione in data 9 dicembre 2004):

omissis

G - 
.. l’altro giorno sono là .. mia moglie .. che c’era mia figlia .. incompr .. mi aveva messo da parte un piatto di pasta al forno .. incompr .. e s’arricampa il figlio .. e uno di là da noi che non so se suo nipote .. che ha la terra là sopra .. che ha .. deve fare .. incompr .. allora .. incompr .. allora viene questo .. incompr .. gli ho detto: “Che è ..” .. “Mi ha detto lo zio Pinuzzu – mi dice questo .. il paesano - che ha piacere che viene là sopra che questa sera dobbiamo fare una festa là sopra ..” .. “Ma che devo venire a fare!” .. incompr .. “Deve venire .. deve venire .. incompr .. ” .. frase incomprensibile .. gli ho detto: “Ora telefono a mio figlio – gli ho detto – lo faccio salire ..” .. dice. “Allora è sicuro che viene?” .. incompr .. gli ho detto. “Vengo ..” gli ho detto .. e ho chiamato a mio fratello .. a mio figlio .. e viene mio figlio, mio fratello, suo figlio .. il piccolo .. e mio nipote Nino pure con mio figlio .. e siamo saliti tutti là .. incompr .. e allora .. eravamo là .. incompr .. e così abbiamo fatto la festa che dovevamo fare .. incompr .. e gli ho detto il fatto pure .. eh .. il fatto questo di ALOISIO .. gli ho detto ..  incompr .. gli ho detto:  “Glielo dici .. incompr .. a me questi soldi che mi manda .. io non so quanti sono ..” .. incompr ..

T -
nove milioni .. incompr .. (si sovrappongono le voci) ..

G - 
nove milioni .. 

T -
.. incompr ..

G - 
.. incompr .. “Se è così – gli ho detto – digli che quando – gli ho detto - mi scrive .. incompr .. tutte cose .. a chi li ha dati, a chi non li ha dati .. però – gli ho detto – lo deve sapere a chi li ha dati .. a chi .. li deve dare ..” .. “Cioè questi soldi chi se li è presi?” gli ho detto: “Non lo so! .. frase incomprensibile .. tu – gli ho detto – visto che io ancora non gliel’ho mandato .. glielo .. glielo dici ..” .. giustamente lui .. e lui .. e lui mi aveva dato un pizzinu questa sera .. però ancora non l’ho letto .. però nel pizzinu c’era .. incompr .. dice: “Mi deve fare un piacere .. se conosce un certo tizio .. il .. a Piero .. incompr .. del paese che questo .. frasi incomprensibili ..tu lo conosci?

T -
no ..

G - 
.. frase incomprensibile .. però io .. gliel’ho detto a mio figlio .. incompr .. ora mi sono informato con mio genero .. “Minchia – dice – non paga a nessuno!” .. e gli devo mandare .. siccome mi ha detto. “A proposito di ALOISIO .. dice che li deve mandare .. con la strada sua – dice – perché deve fare .. dice che li deve mandare attraverso il suo paesano .. – dice – ti mando la notizia – dice - .. incompr ..” .. 

T -
vossia ha mandato a dire .. incompr .. dice di darli a me che poi io glieli do ..

G - 
ma lui lo sapeva .. lo sapeva e gli deve mandare, dice, attraverso .. incompr .. solo che domani tu mi aiuti a me .. scriviamo .. scriviamo assieme .. 

T -
sì ..

G - 
.. frase incomprensibile .. e lo sai che faccio tu mi scrivi il foglio e poi me lo copio .. 

T -
sì .. 

G - 
.. frase incomprensibile ..

T -
sì .. 

G - 
.. faccio una malavita ogni volta .. ma malavita .. perché ..  ho paura che sbaglio magari a  ..

T -
a scrivere ..

G - 
a scrivere le parole ..

omissis

Come si è già sottolineato, la mattina successiva, 5 agosto 2003, presso la masseria ove lo SCIARABBA e lo SPERA avevano ancora una volta pernottato, giungeva il figlio di SPERA Luigi, SPERA Antonino: dalla conversazione che ne seguiva si coglieva l’allarmato riferimento al fatto che, durante la notte appena trascorsa, qualcuno dei suoi parenti aveva scorto gli “sbirri” mentre armeggiavano intorno all’autovettura del padre, posteggiata sotto casa in paese, a Belmonte Mezzagno, circostanza cui gli interlocutori ricollegavano l’installazione di microspie in quella autovettura.

       Effettivamente, proprio quella notte, personale della Squadra Mobile (non accorgendosi di essere stato notato) aveva effettuato un intervento tecnico sull’autovettura Fiat Uno targata PA B76795 di  SPERA Luigi per sostituire le batterie che alimentavano l’apparato GPS già installato al suo interno (autorizzato con decreto 1410/03 Int.), efficacemente operativo sin dal 28 giugno 2003. 

Conseguenza immediata di tale allarme - nel timore manifestato in primo luogo dallo stesso proprietario della masseria, ROCCO Giuseppe, che quella stessa notte, le forze dell’ordine vi avrebbero potuto fare irruzione – era  il repentino allontanamento dalla stessa masseria sia di SCIARABBA Salvatore che di SPERA Giovanni, i quali non vi sarebbero più tornati per incontrarsi e per tenervi riunioni.


Dunque, già dalle risultanze appena esposte, emerge con chiarezza che, nel periodo in esame, tra il maggio e l’agosto 2003, SPERA Giovanni ha esercitato un indispensabile ruolo nella gestione degli “affari” del mandamento di Misilmeri, coadiuvando a tal fine l’allora latitante SCIARABBA Salvatore, che ne era il reggente, 1) partecipando ad incontri e riunioni, sia a Palermo che presso la masseria di ROCCO Giuseppe, utilizzata come vera e propria base logistica ed operativa, con uomini d’onore dei paesi vicini; 2) seguendo le attività di “messa a posto” delle imprese operanti sul territorio; 3) curando il continuo scambio epistolare con altri componenti dell’organizzazione, tra i quali, oltre allo SCIARABBA, anche TOLENTINO Angelo ed EPISCOPO Antonino - i capimafia di Ciminna, una delle principali vie di trasmissione e smistamento dei pizzini diretti al (e provenienti dal) PROVENZANO – e soggetti non identificati appartenenti alla famiglia mafiosa di Misilmeri. 


Ma dalle stesse risultanze si traggono altri significativi elementi di prova che, fornendo riscontri davvero eccezionali alle circostanze che su SPERA Giovanni ha riferito GIUFFRE’ Antonino, costituiscono prova evidente della durata nel tempo e della estensione delle relazioni mafiose intrattenute dallo stesso SPERA Giovanni 

Quanto ai rapporti diretti e personali tra lo SPERA e lo SCIARABBA, la comune frequentazione della masseria di ROCCO Giuseppe, il contenuto delle conversazioni che vi hanno tenuto e le attività che vi hanno posto in essere, non necessitano di ulteriori commenti. 

Ma che i rapporti tra SCIARABBA Salvatore e SPERA Giovanni siano risalenti nel tempo è in particolare dimostrato dal contenuto di  ben due conversazioni registrate presso la masseria di ROCCO Giuseppe, cui si è già in parte fatto cenno. 

Il 6 luglio 2003, infatti, ROCCO Giuseppe e SPERA Luigi, conversando tra loro e muovendo da un generico discorso sulla lunghezza delle strade di Palermo, facevano riferimento a corso Calatafimi ed alla Cattedrale, un riferimento che SPERA Luigi ricollegava subito ad altra circostanza, rivelando che proprio da lì  passavano spesso con il fratello SPERA Giovanni, quando si recavano a trovare  “Totuccio”, segno evidente di pregressi rapporti, personali e di frequentazione, tra i due fratelli SPERA ed il latitante SCIARABBA, che in una abitazione situata proprio in quella zona sarebbe stato tratto in arresto il 6 ottobre 2003 ( v. allegato n. 78 all’annotazione in data 9 dicembre 2004):

INTERLOCUTORI:

R - ROCCO Giuseppe

C -  SPERA Luigi (detto Casimiro)

 (Giuseppe e Casimiro parlano delle strade di Palermo)

Da min.10.00

C - 
Corso Calatafimi non è che è una strada che si ferma …

R -
umh …

C - 
continua, perché poi passa da Monreale verso …incompr…

R - 
si … si … si!

C - 
è una strada tutta, diciamo che continua …

R - 
umh!

C - 
parte da mare …

R - 
…incompr…

C - 
poi passa dall’arco …

R - 
si!

C - 
sempre a salire verso diciamo a Monreale … questa dal mare parte, non è che dici … corso Calatafimi …

R - 
…incompr… fratelli Calatafimi … e hanno fatto, uno dice che ha fatto … lì … che ha fatto la cattedrale mi sembra ?

C - 
dove c’è la cattedrale …

R - 
non è il corso Calatafimi?

C - 
…incompr… dove c’è l’arco …ma questa … la cattedrale lì è! La Matrice forse è lì, vero?

R - 
si … si!

C - 
è grande e poi è bella fatta!

R - 
minchia!

C -
che da lì spesso ci siamo passati ..

R - 
e l’altro fratello non ci penso che cosa ha fatto!

C -
quando l’altra volta siamo arrivati ….

R - 
…incompr…

C - 
a trovare a “Totuccio”!

R - 
ah … ah!

C - 
io sempre di lì giro, io!

R -
 si!

C - 
perché più avanti …incompr… un punto più centrale … minchia lì la vedo sempre perché ci passo … spesso è successo …incompr…

R - 
eh 

C - 
…incompr…

Non solo, ma il precedente 23 giugno 2003, nella stessa masseria era stata registrata un’altra conversazione, questa volta tra ROCCO Giuseppe e la moglie FRANCAVIGLIA Provvidenza. Nel frangente, la donna si lamentava delle incombenze cui la obbligavano la presenza e la permanenza presso la masseria di persone estranee,  quali SPERA Giovanni e SCIARABBA Salvatore.  Il ROCCO, di rimando, le rispondeva che tali incombenze l’avrebbero occupata per poco tempo e che invece SPERA Giovanni, in passato, aveva ospitato, per un periodo di circa sei mesi, “Totuccio”, provvedendo in tale periodo alle sue esigenze, circostanza che conferma in modo assolutamente puntuale quanto riferito dal GIUFFRE’, sin dal precedente 19 giugno 2002, sui luoghi ove, all'epoca, si sarebbe potuto trovare il latitante SCIARABBA (“…Attualmente, attualmente dovrebbe essere… se la dovrebbe fare su Belmonte .…nel… no, nel cugino di Benedetto SPERAXE "SPERA Benedetto", GiovanniXE "Giovanni - Cugino di SPERA Benedetto".”), circostanze ribadite poi l’8 dicembre 2004 (“…ed è lo stesso Totino XE "Totino"  che si fida del cugino di… tant’è vero che mi diceva che una volta che avevano arrestato a Benedetto XE "SPERA Benedetto"  SPERA, poteva dargli alloggio anche nella zona di Belmonte Mezzagno.”) (v. allegato n. 60 all’annotazione in data 9 dicembre 2004):

INTERLOCUTORI: 

R – ROCCO Giuseppe

E – FRANCAVIGLIA Provvidenza (detta Enza)

 (Giuseppe con la moglie Enza, conversazione non rilevante)

Da min.19.20

R -
Alcune volte, quando c’è Giovanni e ……incompr… uno prende …incompr… si mangia, ti sembra che …

E - 
come …

R - 
…incompr…

E - 
questo fatto che Casimiro che si prende …incompr…  chissà gli fa la pasta a suo fratello … frase incomprensibile … li metto a carico io …incompr…

R - 
(ride) …

E - 
no dici? Me lo sono messo a carico io? Devo avere il pensiero di andare a comprare alcune cose per fargli la pasta, … il pelato, il chi ed il come! Non viene dal paese lui?

R - 
l’altra volta la moglie di Casimiro ancora ha fatto il “bordello” dentro !

E - 
per che cosa?

R - 
vai a vedere, … perché lui è qua, perché … boh!

E - 
a te chi te lo ha detto?

R - 
perché glielo ha detto suo figlio, a Giovanni e poi lui me lo dice a me!

E - 
suo figlio … 

R - 
Giovanni, il figlio di Giovanni!

E - 
ah! Casimiro?

R - 
Giovanni!

E - 
ah suo figlio! Perché lui è qua o perché ci deve portare da mangiare pure a lui!

R - 
e forse!

E - 
 perché … ma quasi che se ne usciva lei! Con quattro pezzi di pomodoro!

R - 
…incompr… appunto  se giustamente si può fare una cosa …incompr…

E - 
ma poi non passava davanti alla porta da lui?

R - 
no …

E - 
che ci vuole a dirgli a sua moglie … preparaci  …incompr…

R - 
ma sua moglie dovrebbe essere! A dire passa di qua …

E - 
e lui pure!

R - 
e lui pure!

E - 
e lui pure a dire ..

R - 
passa di qua, prendi e ti prendi …

E - 
passa di qua e ti prendi le cose … o domani mattina … passi e ti prendi le cose per mangiare , tuo marito …  o c’è suo figlio Casimiro gli dice se può restare mio padre … e non avere il pensiero di cosa gli devo … fare la pasta! Non mi viene per me il pensiero per come fare la pasta e mi prendo quella degli altri! Così siamo combinati! Ahi … ahi!

R - 
minchia, pensa a quello, Totuccio, che c’è stato sei mesi là da Giovanni, tutto in una volta! 

E - 
sei mesi?

R - 
ah!

E - 
sei mesi! Mi sembrava così, come faceva qua!

R - 
e qua pure … come ha fatto qua!

E – eh … ed il mangiare ?

R - 
il mangiare … Giovanni …incompr…

E - 
ma lui solo o il fratello di Casimiro!

R - 
no, lui solo!

E - 
lui solo, e il fratello di Casimiro lo andava a trovare …

R - 
c’era suo fratello pure … ogni tanto …

E - 
e per questo quello allora dice … vattene da dove sei venuto, non è che ha torto!

R - 
che ha torto … lascia stare il mangiare , ma il rischio è se c’è qualcuno che se la canta!

E - 
lascia stare il mangiare, se … di quando ci fu lui e una poteva disporre di spendere soldi e come viene ci accomodiamo ..

R - 
che …

E - 
e tu devi spendere soldi per … c’è lui e tu brutta figura non ne devi fare? Non è cosi?

R - 
si!

E - 
guarda, domani …incompr… e poi te ne vai!

R - 
frase incomprensibile!

E - 
ma tu vieni con la macchina  …incompr…

omissis

Quanto poi, ai rapporti intrattenuti da SPERA Giovanni con altri esponenti mafiosi di spicco della zona, come EPISCOPO Antonino e TOLENTINO Angelo di Ciminna, GIUFFRE’ Antonino aveva indicato proprio quest’ultimo come uno dei punti di riferimento dello stesso SPERA Giovanni (interrog dell’8 dicembre 2004: “….Diciamo che aveva tre punti di appoggio in modo particolare, Ciminna, Nino EPISCOPO XE "EPISCOPO Nino"  e Angelo TOLENTINO XE "TOLENTINO Angelo" , poi questo Tonino XE "Tonino di Misilmeri"  di Misilmeri che diciamo che anche questa persona è che Benedetto XE "SPERA Benedetto"  SPERA incontrava sempre, altra persona di sua fiducia…;).


Ebbene, se nel corso delle conversazioni registrate presso la masseria di ROCCO Giuseppe cui si è già fatto cenno (v. in particolare conversazione del 27 giugno 2003, allegato n. 70 all’annotazione in data 9 dicembre 2004) si colgono evidenti tracce dei rapporti tra lo stesso SPERA e “Nino di Ciminna”, nel quale è facilmente identificabile EPISCOPO Antonino, il contenuto di altre conversazioni, pure registrate presso la stessa masseria, forniscono la prova certa dei rapporti di SPERA Giovanni anche con “Angelino di Ciminna”, nel quale è altrettanto facilmente identificabile TOLENTINO Angelo, rapporti chiaramente finalizzati, tra l’altro, alla trasmissione ed all’inoltro di pizzini. 


Un primo cenno alla persona del TOLENTINO, nella circostanza indicato come Anceluzzu, viene registrato l’11 giugno 2003. Nel frangente,  SPERA Giovanni riceveva la visita di alcune persone e faceva riferimento con ROCCO Giuseppe ad alcuni “pizzini” appena consegnati, vicenda alla quale erano interessate diverse persone, tra le quali, appunto, tali Anceluzzo di Ciminna, Ignazio e Vito,  vicenda che appare prodromica alla fissazione di un appuntamento  v. allegati n. 34 e 35 all’annotazione in data 9 dicembre 2004).
Ma la sera del 4 agosto 2003, nel corso di una conversazione già sopra in parte riportata, lo SCIARABBA e lo SPERA, scambiandosi notizie su alcuni bigliettini ricevuti, facevano un riferimento assai più chiaro a TOLENTINO Angelo, evidenziando il livello di inserimento di entrambi gli interlocutori nel complesso sistema di trasmissione dei pizzini da e per il PROVENZANO, (v. allegato n. 94 bis all’annotazione in data 9 dicembre 2004):

T -
allora gli ho detto: “Gli dici .. incompr .. che fa .. gli dici .. devi leggere .. devi leggere questo! no, questo!” .. dice. “Va, bè” .. infatti .. in questo lo scotch era bianco ..

G - 
sì ..

T -
perchè me lo ha scritto da un’altra parte .. frase incomprensibile ..
G - 
e difatti lo ha detto .. frase incomprensibile .. qua c’è messo “Angelo”  ..

T -
“Angelo di ..” 

G - 
o “A”  ..

T -
.. no .. “Angelo” ..

G - 
.. incompr ..

T -
comunque è “Angelo di C.” ..

G - 
nei pizzini suoi c’è messa la “A”  .. non lo so io .. lui mi ha detto che .. incompr .. glielo scrivi tu .. incompr ..

T -
“Angelo ..

G - 
“Angelo ..”
T -
di .. di C:” .. incompr .. (si sovrappongono le voci) .. lo capisce “C.” .. 

G - 
.. frase incomprensibile ..
T -
no, io subito .. incompr .. lui dice: “No – dice – domani si vedono ..” .. “Allora gli dici a Nino che parla .. incompr .. gli dice che sono urgenti!” 

Frasi incomprensibili

da minuti 11:24

T -
perchè .. facciamo la strada che dobbiamo fare o perdiamo tempo ..: “Questi sono – dice – una cosa urgente .. vedi tu di fare i salti mortali e vedi di fargliela arrivare al più presto possibile!” .. frase incomprensibile ..
G - 
e quello mi ha detto .. incompr .. non ne sapevo niente ..
T -
e che .. e ora glielo spiego io .. prima di arrivare perdeva tempo .. questa era una cosa urgente .. incompr .. 

G - 
.. incompr .. mi ha detto tuo cugino .. vedi che queste cose devono arrivare .. prima di lunedì devoino arrivare .. incompr .. gli ho detto quando .. incompr .. è urgente .. incompr ..

T -
esatto .. no, perchè .. la cosa che dovevano fare .. 

E del resto, l’inserimento di SPERA Giovanni nel complesso sistema di comunicazioni utilizzati all’interno di Cosa Nostra, è dimostrato anche da un’alttra conversazione – già citata anch’essa – registrata all’interno della masseria di ROCCO Giuseppe il 21 giugno 2003. Quel giorno SPERA Giovanni, in febbrile attesa di notizie sull’appuntamento con lo SCIARABBA, che avrebbe poi avuto luogo da lì a qualche giorno, inviava il fratello SPERA Luigi a recarsi presso l’abitazione di una persona indicata come un “messaggero”, affinchè verificasse se fossero arrivate le notizie che tanto aspettava (v. allegato n. 54 all’annotazione in data 9 dicembre 2004): 

P - ROCCO Giuseppe  detto “Pino”

G – SPERA Giovanni

C - SPERA Luigi detto “Casimiro”

omissis

P -
e notizie quello ne ha portate? .. quello ieri sera .. 

G - 
perchè è venuto! .. no .. ora .. incompr .. se non la ricevo  me ne vado .. ed ogni uno .. inutile che .. ha una settimana che  è.. 

P -
che! .. 

G - 
.. sto diventando folle .. frase incomprensibile .. 

omissis

 (A minuti 01:39 entra Casimiro, il quale racconta che è stato chiamato dal compare per andare a tosare le pecore.)

da minuti 03:30

C -
.. poteva essere pure Simone .. non è che ti sembra .. incompr .. quel picciotto .. incompr .. a “tunniri” pure .. 

G - 
.. incompr ..

P -
Simone .. chi? .. 

G - 
.. incompr .. Simone quello che ..

C -
il figlio  “du  zu’ Cola” .. 

P -
ah! 

C -
avanti ieri mi ha dato i saluti .. frase incomprensibile ..
 (La conversazione è a tratti incomprensibile, a minuti 05:00 va via Casimiro. Giovanni e Pino parlano di tosare le pecore. )

da minuti 11:45

G - 
.. frase incomprensibile ..  non ne ho ricevuto .. 

P -
e .. certo .. 

G - 
.. incompr .. 

P -
.. se non arriva .. 

G - 
.. incompr .. 

P -
.. se non arriva la notizia .. 

G - 
lui ..  se viene .. 

P -
.. Giovanni .. là vedi che c’è del tè .. prenditelo .. 

G - 
dov’è

P -
.. là 

G - 
.. quello caldo ?

P -
.. e sì .. 

G - 
se non dovesse venire ..

P -
.. gli dai una pulita .. che può darsi è rimasto in fondo .. 

G - 
.. se non dovesse venire .. 

P -
sì 

G - 
gli dici : “passa da là .. che lui .. 

P -
e .. certo!

G - 
.. che .. se non c’è lui c’è sua figlia .. che lui è verso là .. se non è proprio là .. loro glielo fanno arrivare .. 

P -
che .. è così .. quel “creaturi” .. va .. sta “impiriccuddatui” pure .. 

G - 
e certo .. aspetta .. 

P -
.. aspetta ..

G - 
.. ad un altro .. poi quello aspetta ad un altro .. 

P -
aspetta .. aspetta .. che giustamente con te ha l’impegno che ti deve portare la risposta .. 

G - 
e logico ..

P -
.. e questa risposta non arriva .. 

G - 
perchè lui non è che .. anche l’altro gliela deve portare a lui ed aspetta pure .. 

P -
che .. e certo!

G - 
.. c’è una catena .. e catenella .. 

P -
che .. è logico! .. incompr .. (si sovrappongono le voci) ..

G - 
.. incompr .. questa strada .. incompr ..  deve arrivare in città  .. 

P -
sei .. sei stazioni .. dico deve fare .. 

G - 
.. deve arrivare in città .. 

P -
eh! 

G - 
.. incompr .. l’impegno .. incompr ..

P -
.. incompr .. 

G - 
.. incompr .. c’è quello che lo deve fare .. “va bè .. domani glielo porto” .. 

P -
.. incompr .. 

G - 
.. e va camminando .. e giustamente io sto qua .. ad aspettare a lui .. (pausa) .. 

Ed, infine, anche quanto ai pregressi rapporti tra SPERA Benedetto e SPERA Giovanni, indicato più volte dal GIUFFRE’, anche nel corso di un pubblico dibattimento, come “l’uomo di fiducia” e “la punta avanzata”  del capomafia di Belmonte Mezzagno, tratto in arresto il 30 gennaio 2001, importanti elementi di prova circa il ruolo in tal senso svolto da SPERA Giovanni si traggono dal contenuto delle conversazioni  registrate presso la masseria di ROCCO Giuseppe. 

Si fa riferimento, in particolare, ad una conversazione nel corso della quale, il 17 giugno 2003, SPERA Giovanni, parlando con il fratello SPERA Luigi di un appuntamento con SCIARABBA Salvatore, ricordava di quando il loro cugino, SPERA Benedetto, all’epoca ancora latitante, si recava a riunioni ed appuntamenti, presentandosi da solo, dopo aver percorso, a piedi, lunghi percorsi, evitando di utilizzare auto ed autisti e tenendo, in tal modo, riservato il luogo ove abitualmente risiedeva (v. allegato n. 46 all’annotazione in data 9 dicembre 2004):

                                                                                                                       INTERLOCUTORI:                                                                                                                     G – SPERA Giovanni 

R – ROCCO Giuseppe
E – FRANCAVIGLIA Provvidenza


C – SPERA Luigi (detto Casimiro)

Conversazione generica tra Giovanni,  Giuseppe e Casimiro . 

Da 13m 44s

R - ….. Che è Enza? Che c’è cosa?

E - Che hai visto qualcosa?

R - Incomp… sei entrata!... (Incomp).

E - Sono tutte e due fuori.

R - Ah.. ah…

Enza si allontana dal luogo della conversazione

G - Stiamo attenti!

R - Tre sono?

G - (Incomp)…

R - Ah allora la stessa operazione stasera.

G -Ma dimmi tu che fare? … eh.. eh… dimmi tu se devo uscire pazzo! Quando io ritorno se lui   viene gli faccio un coso, e vedo come fare per farcelo (incomp)… li deve prendere da qua, e deve vedere di prendere di la sotto, e la sotto glielo dai e lui di la stesso parte…(incomp)…che è capace che arriva a metà strada…(incomp)… non ho niente da fare, e se si muovono capace che pure stasera  i quattro… i quattro partite… (incomp)… se la gente… (incomp)… stanotte non ho dormito… ho acceso per il telegiornale se succede qualcosa  mio figlio davanti la televisione se ne doveva accorgere, sembra che la cosa sia calma. Noi altri i figli li facciamo e lui (incomp)… ora siccome sempre ti dico che lui  non viene più con quello, ora vorrebbe mandare… (incomp)… non viene più con quello, quello ci ha parlato e la ha finito e non ci va… e lui non sa come rintracciarlo,  perciò devono passare altri due giorni prima di rintracciarlo… incomp… quando hanno portato a lui, una volta è successo è venuto là la stessa sera.

C -  Ma per dirlo proprio… (incomp)… era sicuro che è andato là

G -  Non è più sicuro!

C -  Proprio lui… se era un altro magari… invece lui.. (incomp)… 

G - Mio figlio deve dare una risposta? Non credo che gli sembrava de dovesse andare a Palermo alle cinque? Perché… (incomp)… io sono qua sempre allo stesso posto, se vuole venire viene,      non centra… incomp… Palermo… qua… (incomp)… da un’altra parte e poi viene da me ora lui lo sa che devo cercare.. (incomp)… Senza mai Dio… noi non eravamo avanti, ci deve essere... (incomp)… com’è uscito e se n’è ritornato o non è potuto uscire più… può sbagliare boh…(frasi  incomprensibili)… stanotte ha… (incomp)… che se ne scende, e si dovrebbe andare a prendere, caso mai lo va a prendere…(incomp)

C – Se era quello, veniva da solo… 

G – (Ride)… se era quello dal paese veniva qua da solo.

C – A piedi…

G – Pure da Palermo… 

C – C’era…(incomp)… 

      G -  Che lui lo lasciava qua…

R – Ah… certo

G – Quello lo lasciava qua… lui…(incomp)… quello faceva un ora di camminare…

C – A piedi!

G – Da dove abitava… si alzava la mattina alle tre o alle quattro…(incomp)… la mai nessuno… (incomp)… contati erano quelli che lo sapevano… io solo sapevo suppergiù dove trovarlo per l’appuntamento…fino a ora, lui era qua e si univano la…(incomp)… è… (incomp)… e si uniscono a Marineo…una volta un ragazzo… e salutavo il tizio, domani mattina…(frasi incomp)… Si è dovuti andare a lasciare a casa, che era un ragazzo di ventisette o vent’otto anni…mi devo fare prendere in giro da un ragazzo! A dalle tre che camminiamo ora fatti il conto perciò uno di questi è nella sedia a rotelle che non si può muovere.

R – Certo!

G – (incomp)

R – Deve essere settantino.

G – Ha undici anni in più di me!

R – Undici?... Certo

G - …Settantino non c’è…(incomp) 

C – Nove anni  in meno di mio padre…(incomp)

G – Dieci anni si tolgono.

Omissis


Le indicazioni anagrafiche e le condizioni di salute del soggetto al quale SPERA Giovanni faceva riferimento nel corso della conversazione, ne consentono l’identificazione proprio nell’allora latitante SPERA Benedetto, il quale, essendo nato nel  1934, nel giugno 2003 aveva quasi settanta anni, ed effettivamente undici anni più di SPERA Giovanni, nato nel 1945, mentre, già allora, lo stesso SPERA Benedetto si trovava ristretto presso un Centro Diagnostico Terapeutico dell’Amministrazione Penitenziaria, con gravi difficoltà nella deambulazione. 


Sotto lo stesso profilo, si fa ancora riferimento ad altra conversazione, registrata il 27 giugno 2003, nel corso della quale ancora una volta SPERA Giovanni racconta al suo interlocutore, SCIARABBA Salvatore, dei particolari rapporti che lo legavano a SPERA Benedetto, per il quale non si limitava soltanto alla veicolazione dei pizzini, occupandosi fin’anche di fargli avere vivande e primizie (allegato n. 70 all’annotazione in data 9 dicembre 2004):

omissis

G - 
eh .. ‘u Cola andava pure là .. che lui lo mandava là .. e gli dava qualche pizzinu che i pizzini li aveva lui! .. incompr .. sua moglie .. incompr .. glieli mandava là .. 

Frasi incomprensibili

da minuti 85:40

G - 
un altro giorno invece .. un giorno invece .. mi aspettava dice che a me .. incompr .. 

T -
chi ?

G - 
mio cugino.. incompr .. qualche cosa a sua moglie .. me ne vado da là e me ne vado con Cola da RIOLO .. frasi incomprensibili ..e dovevo andare a chiamare .. a cercare sua moglie .. incompr .. glieli davo a suo cognato .. e si arricampò là Cola .. da lui .. e lo venne a cercare che mi venne a trovare a me dalle pecore .. frasi incomprensibili ..

T -
a chi?

G - 
.. frase incomprensibile .. che gli portavo tutto quello che capitavo ..

T -
e poi?

G - 
pure i funghi glieli raccoglievo e glieli portavo ..

T -
e poi?

G - 
.. incompr .. e gli portavo il bene di Dio .. una volta gli ho portato che mio genero mi portò frutta .. frase incomprensibile ..eh .. però .. frutta .. ciliegia .. di quella che era cara .. e gliel’ho portato .. e una volta si è incazzato che magari si arrabbiò ..

T -
chi?

G - 
e lui .. frase incomprensibile ..
T -
.. incompr ..

G - 
eh .. gli portavo frutta, cose .. i migliori frutti se li mangiava lui .. incompr .. frutta bella .. la migliore che c’è! E ce la portavamo .. che quello che gli carriavu Dio solo lo sa .. raccolgievo .. raccoglievo i funghi .. raccoglievo .. gli portavo tutte cose .. raccoglievo i funghi .. l’indomani mattina glieli andavo a portare .. incompr .. 

omissis

Anche in tal caso, le indicazioni fornite dallo stesso interlocutore, SPERA Giovanni, consentono di identificare SPERA Benedetto nella persona indicata come il “cugino” del quale si occupava lo “zu Cola”, a sua volta facilmente identificabile in LA BARBERA Nicolò, condannato in via definitiva per il reato di cui all’art. 416 bis c.p., in relazione a condotte - tra l’altro - di ausilio poste in essere in favore dell’allora latitante SPERA Benedetto, tratto in arresto a Mezzojuso, proprio nella masseria in uso al citato LA BARBERA (v. sentenza della Corte di Appello di Palermo in data   27 febbraio 2003, allegata in atti).

E, del resto, la riprova dei pregressi rapporti tra SPERA Giovanni e SPERA Benedetto si trae anche dalle parole dell'altro protagonista, lo stesso SPERA Benedetto, il quale, il 7 febbraio 2001, in occasione del primo colloquio effettuato in carcere con i suoi familiari, dopo il suo arresto, faceva chiaro riferimento ad una persona indicata come Giovanni, cui doveva essere recapitato il messaggio di recarsi a riscuotere delle somme che un imprenditore gli doveva dare (" "che quello di Villafrati sta facendo lavori a Villabate ... deve dare un sacco di soldi"):

INTERLOCUTORI

B - SPERA BENEDETTO

A - SPERA ANTONINO

M - MOGLIE

DA GIRI 00:18:25

A GIRI    00:22:07

B = 
...(incomp.)...gli dovresti dire a Giovanni...

M = 
mi sbatto la testa muri muri...

B =  
a Giovanni
M =  
sì

B =  
che quello di Villafrati sta facendo lavori a Villabate
M = 
mi fa male la testa...ah mamma mia... stai zitto

A = 
ah

B = 
...deve dare un sacco di soldi
M =  
stai zitto...stai zitto

B = 
quando glieli da gli dici quello ci va...gli dici che glieli danno a lui, e...

M = 
la testa mi fa male notte e giorno

B = 
e una metà...la metà glieli dà a quella di Villabate...

M = 
sì, va bene

B = 
e una metà...se li prende lei e li dà...(incomp.)...

M = 
stai zitto!! La testa mi fa male notte e giorno

All'epoca, non si riuscì ad identificare la persona  indicata come Giovanni, ma, ora, sulla scorta delle risultanze acquisite con le indagini i cui esiti sono compendiati  in questo provvedimento e con quelli che hanno consentito l'applicazione del citato provvedimento restrittivo del 25 ottobre 2004, il contenuto del citato colloquio  appare assolutamente chiaro.


Come si è già infatti segnalato esaminando gli elementi di prova in forza dei quali a SPERA Benedetto in data 25 ottobre 2004 è stata contestato il reato di concorso in estorsione aggravata ai danni  della soc.  L.B. s.r.l. e delle soc. coop. Azalea e Tridente, per i lavori di realizzazione di complessi immobiliari  in territorio di Lercara Friddi e di Villabate, dal contenuto delle dichiarazioni rese sul punto da GIUFFRE' Antonino e delle lettere al riguardo inviategli dal PROVENZANO, in una con i conseguenti accertamenti documentali, si desume:  

· che l’ing. LA BARBERA Cosimo, imprenditore del settore edile, originario di Villafrati, proprio nel periodo in esame è stato direttamente impegnato nelle opere di realizzazione di alcuni complessi immobiliari, suddivisi in più lotti, ubicati tra l'altro in territorio di Villabate;
· in relazione a tali lavori l’ing. LA BARBERA si è messo a posto attraverso SPERA Benedetto, corrispondendo a solo titolo di anticipo una somma di danaro pari all’ammontare di 40 milioni di lire per entrambi i lavori ("al suo tempo, questo ebbe a dare soldi a B n. per due lavori per 66 apparatamente, in un paese, e 20 appartamenti in altro paese (Lercara ) Di cui il B n. dici che cia detto, che della somma ricevuto 40, ne dava 30, per i 66. e 10, x i 20(Lercara).
Ed a questo punto, non appare certo difficile identificare proprio in tale vicenda quella a cui fa riferimento SPERA Benedetto il 7 febbraio 2001 con i suoi congiunti ed in SPERA Giovanni il Giovanni incaricato di riscuotere il saldo delle somme delle quali l'ing. LA BARBERA è rimasto "debitore" a titolo di pizzo per il lavori di Vuillabate.

Infine, a rimarcare l'attualità dei qualificatissimi rapporti intrattenuti da SPERA Giovanni all'interno di Cosa Nostra e del ruolo chiamato ad esercitarvi, deve essere sottolineata la partecipazione di SPERA Giovanni in data 10 settembre 2004 ed in data 28 settembre 2004, ad almeno due degli incontri che PASTOIA Francesco, proprio in quel periodo ha tenuto in diverse masserie e casolari situati tra Belmonte Mezzagno e Misilmeri.


Più in particolare, in occasione di uno di tali incontri, nella mattinata del 10 settembre 2004, PASTOIA Francesco (C) incontrava anche SPERA Giovanni (G), con il quale discuteva dei rapporti con una persona che aveva scritto un pizzino al PASTOIA - e che a dire di SPERA Giovanni aveva avuto in passato rapporti con suo "cugino", SPERA Benedetto - per organizzare un incontro cui avrebbe dovuto partecipare, oltre al PASTOIA, anche lo stesso SPERA Giovanni: 

Da minuti 39;33

C: quello mi ha risposto ...incomp... e quindi ... ma... ricevo con piacere..là...dice..anzi..dice..neanche me lo sarei aspettato...però dice..

G : si perchè lui aveva assai che voleva dire...

C : ti dico..proprio..ho “ i pizzini “ conservati..e che..va...me li sono dimenticati stamattina a portarli per farteli leggere...proprio è..diciamo noi altri va..

G : si..no no..è stato sempre così...

C : si è sentito realizzato..

G : certo..certo..

C : perchè dice anzi..incomp..

G : allora (tannu) aveva contatti con mio cugino...e mio cugino aveva contatti con lui..allora erano ancora..incomp..e lui lo sapeva..poi incomp...

C : incomp...allora lui mi ha scritto..dice va be..io gli faccio sapere dove..deve venire assieme al mio paesano..

G : a me mi ha mandato a dire..dice..ho il piacere che ci vediamo..incomp..

C : aspettiamo ora una sua...sicuramente ora ti scrive a te..e te lo fa sapere a te..

G : o lo scrive a tutti e due..

C : per me è uguale..e quindi...

G : siccome gli mandò a dire in quel modo..quando dici tu e come dici tu..incomp..

C : va be..gli abbiamo fatto una bella lettera per tranquillizzarlo..e gli abbiamo detto..

G : lui per ora è stato un poco spaventato ( appagnato )..per come ho sentito..lui perchè..incomp..come ho sentito..lui queste cose le ha acchiappate..incomp..e  ora si è parato..

C : ora lui..agganci buoni non ne ha..

G : non ne ha..certo!..

C : ora lui sicuramente..incomp..

G : che..certo ora lui vuole agganciare..

C : siccome..sicuramente..io ce l’ho una idea con chi ha parlato..e quello gli può dire..minchia hai questa strada aperta..non te la fare scappare..però...

G : incomp..

C : dove va va..e lui gli dovesse fare leggere la mia lettera..

G : non è che là c’è scritto..incomp..

C : giusto è?..ognuno..ognuno..gli può dire..minchia..hai questa strada..non te la fare scappare..

G : certo..

C : anzi..è giusto quindi..ora..l’interesse è di lui..l’interesse è di lui..

G : certo!

C : lui sicuramente si sta prendendo un pò di tempo perché lo deve fare sapere a chi lo deve fare sapere..

G : certo..

C : ..e quindi dove va va io sono sicuro che gli dicono..con Ciccio tu problemi non ne hai..

G : non puoi arrivare..

C : e quindi siamo in una botte di ferro...incomp..e questa è un’altra...

omissis

In conclusione, alla stregua dei prospettati elementi di prova, devono ritenersi sussistenti  nei confronti di SPERA Giovanni i gravi indizi di colpevolezza in ordine al reato di cui all’art. 416 bis c.p., che gli viene contestato nel presente procedimento.
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